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Capitolo 0: Premessa 
 
In questo lavoro di tesi viene elaborato un progetto per la realizzazione della 
nuova “Malga Fosse” presso il Passo Rolle nel comune di Siror (TN) sulla base di 
un bando per concorso di idee emesso dalla Provincia Autonoma di Trento. 
La peculiarità di questo lavoro consiste nell’applicazione nel processo edilizio del 
protocollo LEED (Leadership in Energy and Environmental Design), un 
procedimento di certificazione energetica e di sostenibilità proveniente dagli Stati 
Uniti ed introdotta ufficialmente in Italia dal 2010, con l’approvazione ufficiale di 
tale metodo anche per il territorio italiano da parte della World GBC. In particolare 
si farà riferimento al manuale LEED per le Nuove Costruzioni e Ristrutturazioni 
edizione 2009 (ristampa 2011).  
Questo procedimento è un sistema basato su un diverso numero di crediti specifici 
da verificare nelle diverse fasi di concept, realizzazione e anche gestione 
dell’edificio stesso, al fine di ottenere un dato punteggio che andrà a determinare 
il risultato ottenuto. 
Di conseguenza il progetto di tesi è stato elaborato in seguito ad un attenta analisi 
di tutte le richieste LEED, in questo modo si è potuto avere fin da subito una 
indicazione su quale percorso seguire, e quali erano invece i punti da escludere a 
priori a causa di date peculiarità di progetto. 
L’elaborazione del progetto è stata quindi effettuata in maniera “consapevole” al 
fine di ottenere il punteggio maggiore possibile, ricordando che il risultato richiesto 
da bando era il livello Gold, già esso un valore molto elevato. Ogni singolo credito 
LEED è stato preso in considerazione secondo i requisiti richiesti e, per quanto 
riguarda quelli che non erano concretamente verificabili, come ad esempio quelli 
relativi alla fase di gestione effettiva dopo la realizzazione dell’edificio, sono state 
effettuate delle supposizioni su come approcciarsi ad essi in caso di un’effettiva 
realizzazione dell’opera. 
Il tutto è stato accompagnato da minuziose verifiche energetiche e prestazionali, 
sia in regime stazionario che dinamico, anch’esse richieste dal LEED stesso per 
ipotizzare i consumi dell’edificio nella maniera più dettagliata e precisa possibile. 
L’applicazione di una innovativa tipologia di certificazione, quale il protocollo LEED, 
che non prende in considerazione esclusivamente fattori energetici e tecnologici, 
porta ad una esperienza progettuale, svolta in questo lavoro di tesi, definibile “a 
360 gradi” e che sicuramente in futuro avrà un gran seguito. 
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Capitolo 1: Tema del progetto 
 
1.1 Il concorso 
 
L’argomento della tesi prende spunto dal bando di gara “CONCORSO DI IDEE PER 
LA RIQUALIFICAZIONE DI MALGA FOSSE COMUNE DI SIROR – PASSO ROLLE – 
P.ED 762 C.C. SIROR” indetto per la ricostruzione appunto di Malga Fosse, un 
rifugio del Passo Rolle in Trentino Alto Adige, ed inerente sistemazione degli spazi 
immediatamente esterni. 
L’ente banditore è la Provincia Autonoma di Trento ed in particolare l’Agenzia 
Provinciale delle Foreste Demaniali.  
 
Una particolarità del lavoro di tesi è che il concorso si era già concluso molto prima 
dello stesso (il termine massimo era stato fissato per venerdì 31 agosto 2012) e 
quindi erano già stati resi pubblici i risultati che verranno in seguito analizzati nel 
capitoli successivi. 
La proposizione di un nuovo locale pubblico nell’area deve avere come fine 
principale quello di andare a formare un nuovo polo di attrazione sia nella stagione 
estiva che in quella invernale. L’edificio esistente infatti è in uno stato di completo 
abbandono e quindi anche l’intera area ha perso qualità ed interesse dal punto di 
vista turistico. 
Il bando pone inoltre particolare attenzione all’aspetto della sostenibilità 
richiedendo un edificio in grado di ottenere il grado di LEED Gold, ossia un nuovo 
approccio nel campo delle certificazioni energetiche proveniente dagli Stati Uniti. 
Di seguito si riportano degli estratti del bando di concorso per meglio cogliere i 
primi punti base di esso. 
 
“… Tema del concorso è l’ideazione di proposte progettuali per la riqualificazione 
anche formale dell’edificio p.ed 762 C.C. Siror, edificio di servizio a Malga Fosse, 
per realizzare un locale d’eccellenza – bar, ristorante, con possibilità anche di 
pernottamento. ...” 
 
“… L’edificio dovrà avere caratteristiche di alta sostenibilità ambientale (in sede di 
progettazione definitiva ed esecutiva si richiederà la certificazione con il protocollo 
LEED Gold) …” 
 
“… La riqualificazione del comparto potrà avvenire anche attraverso la demolizione 
con ricostruzione dell’edificio…” 
 
1.2 Le richieste di progetto 
 
Tutte le specifiche inerenti alle precise richieste di progetto sono contenute nel 
DPP Documento preliminare alla progettazione, in allegato al bando. 
Come già detto l’obiettivo finale è quello di giungere alla riqualificazione 
architettonica e funzionale finalizzata al recupero e all’uso economico della 
struttura. 
Bisogna inoltre porre particolare attenzione al contesto naturale e paesaggistico 
oltre alla vicinanza con una seconda malga tuttora in attività. Si dovrà quindi 
riuscire ad innescare un processo di rinnovamento e di rilancio della struttura e 
degli spazi esterni rivitalizzando così l’intero sito in esame. 
 
 
Fig 1.1 Vista dell’attuale Malga Fosse 
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Nello specifico i temi base su cui si dovrà muovere l’intero processo di 
progettazione sono tre: 
 
- La condivisione delle funzioni proposte o la proposta motivata di nuove funzioni 
che possano rilanciare sia dal punto di vista architettonico che funzionale ed 
economico la struttura. 
- La realizzazione di una struttura di alta qualità formale, architettonica, 
tecnologica ed energetica che segua i criteri dell’edilizia sostenibile e che possa 
ottenere la certificazione secondo il protocollo LEED almeno a livello Gold. 
- L’inserimento paesaggistico della struttura che tenga conto dei luoghi 
assolutamente di pregio in cui è localizzato l’intervento (Parco Naturale di 
Paneveggio e delle Pale di S. Martino), luoghi che non possono tollerare 
inserimenti incongrui né dal punto di vista delle strutture né da quello delle 
attività. 
La malga attuale risale agli anni ’60 e consiste in un edificio con struttura a telaio 
in calcestruzzo armato, pareti perimetrali in laterizio, solai in latero-cemento, tetto 
a doppia falda con manto di copertura in lamiera. L’edificio si sviluppa su due 
piani; al piano terra si trovava un piccolo bar con inerenti servizi e vani tecnici 
mentre al primo piano c’era la zona di pernottamento composta da nove camere.  
L’edificio ha una cubatura complessiva fuori terra di 1450 m3 ed è inserito nella 
particella fondiaria 1982/2, tutta di proprietà della Provincia Autonoma di Trento e 
gestita dall’ Agenzia Provinciale delle Foreste Demaniali. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 1.2. Prospetti sud e ovest dell’attuale Malga Fosse                scala 1:200 
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Come già accennato in precedenza nel bando viene sottolineato come si possano 
proporre anche delle diverse destinazioni funzionali rispetto a quelle stabilite a patto 
che siano ben motivate. Vanno comunque garantite delle funzioni base giudicate come 
preferibili dall’ente banditore stesso. La nuova Malga dovrà quindi avere la valenza di 
un locale d’eccellenza – bar, ristorante e con possibilità anche di pernottamento in cui 
dovranno essere garantite le seguenti quantità minime di funzioni e destinazioni 
d’uso: 
- Bar, ristorante, cucina con dispensa e relativi servizi per il pubblico ed il 
personale. 
- 6 stanze con bagno (dimensioni minime: 13,5 m2 per le stanze a due letti, 7,5 
m2 per le stanze singole, 3 m2 per i bagni. 
- Alloggio del custode composto da due stanze, soggiorno-cucina e bagno. Il 
tutto deve avere dimensioni minime di 60 m2. 
 
Locali quali la cucina, depositi, vani tecnici ed eventuali stanze per il personale di 
servizio potranno anche essere collocate al livello interrato, purché 
adeguatamente areate da intercapedini sufficientemente ampie. Tutta la struttura 
fuori terra dovrà essere accessibile per portatori di handicap. 
Per quanto riguarda gli spazi parcheggio viene richiesto al progettista di realizzare 
minimo 6 e massimo 9 posti macchina localizzati in interrato. Il numero dei posti 
macchina complessivi (quelli interrati sommati a quelli esterni) dovranno 
comunque rispettare quanto previsto dall’allegato 3 all’art. 59 della LP 1/2008, 
vale a dire minimo 6 m2 per ogni posto letto turistico, aggiunti al doppio della 
superficie netta del ristorante e diminuita di 1 m2 per ogni posto letto. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 1.3 Piante piano terra e piano primo dell’attuale Malga Fosse     scala 1:200 
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1.3 Motivi della scelta 
 
Durante la fase iniziale di sviluppo dell’argomento di tesi sono stati valutati diversi 
bandi di concorso ma alla fine la scelta è ricaduta su questa proposta progettuale 
perché, seppur l’edificio e l’area in questione non siano di dimensioni molto 
elevate, esso presentava diverse peculiarità che lo hanno reso più interessante 
rispetto ad altri quali: 
 
- Il fatto che emerga un aspetto progettuale molto importante e legato in 
maniera inscindibile a quello che è l’ambiente circostante. Certo nell’area non si 
pone il problema del contesto urbano circostante, ma il fatto di progettare un 
edificio in un sito completamente libero e in un contesto paesaggistico così 
importante (infatti siamo all’interno di un Parco Nazionale) rende l’aspetto 
compositivo uno dei punti fondamentali. 
Bisogna inoltre riportare il turismo in un’area che lo ha ormai perso da anni 
quindi anche l’edificio stesso deve imporsi come attrattiva oltre al paesaggio 
per andare così a competere con quello che è il centro del turismo dell’area in 
esame ossia il Passo Rolle che dista meno di 1 km di distanza.  
Ovviamente per quanto riguarda la tematica energetica sarebbe stato molto 
più semplice proporre la classica “scatola” di forma cubica/parallelepipeda ma il 
processo sarebbe risultato essere meno interessante andando a perdere quello 
che probabilmente è l’aspetto preponderante del tema.  
- Tale concorso ha come richiesta obbligatoria quella di progettare un edificio che 
sarebbe in grado, se effettivamente realizzato, di ottenere la certificazione di 
classe Oro del protocollo LEED, un nuovo approccio di certificazione energetica 
proveniente dagli Stati Uniti che sta riscuotendo un particolare successo nel 
Trentino Alto Adige ponendosi come concorrente principale alle certificazioni di 
KlimaHaus. 
 
- La tematica del turismo e dell’architettura del rifugio. Il turismo in alta 
montagna infatti è in continuo sviluppo e anche la figura del “turista” stesso si 
è evoluta: non più l’escursionista di passaggio ma anche famiglie con bambini e 
anziani. Tutto ciò obbligava ad effettuare anche un ragionamento 
sull’architettura e chiedersi se si bisognasse mantenere o comunque 
reinterpretare la tradizione architettonica del luogo o proseguire in una 
direzione di sviluppo e modernità come è stato fatto ad esempio per le piccole 
località di turismo marittimo. 
 
Tutto ciò ha reso il bando in questione unico sotto diversi aspetti e l’intero 
processo consisteva in un mix tra composizione/sostenibilità/turismo e tradizione 
rendendolo così un tema non banale e differenziandolo da un qualsiasi altro lavoro 
progettuale. 
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Capitolo 2: Contesto morfologico dell’ambito progettuale 
 
2.1 Area geografica  
 
Il Passo Rolle è situato a 1984 m s.l.m. e funge da collegamento fra le valli di 
Fiemme e Fassa con il comune di Siror ed in particolare con la località turistica di 
San Martino di Castrozza. Fa parte della Provincia di Trento. 
 
  
            
L’intera area ha una notevolissima valenza paesaggistica basti pensare al fatto che 
le Dolomiti sono state dichiarate Patrimonio dell’Umanità il 26 giugno 2009 al 
Comitato Esecutivo della Convenzione sul patrimonio materiale dell’umanità 
dell’UNESCO. Il tutto è inoltre compreso nel Parco naturale di Paneveggio. L’intero 
valico alpino è circondato dalle Dolomiti in particolar modo dal gruppo delle Pale di 
San Martino su cui svettano il Cimon della Pala (3186 m s.l.m., che in particolar 
modo è immediatamente limitrofo all’area sviluppata nella tesi) e dalla Vezzana 
(3192 m s.l.m.). 
 
2.2 Contesto morfologico dell’ambito progettuale 
 
2.2.1 Inquadramento territoriale 
 
Il lotto interessato dall’intervento si trova all’interno della p.ed. 762 situata 
esattamente a 1939 m s.l.m. immediatamente nei pressi della strada statale n.50 
del Grappa e del Passo Rolle, sulla testata della valle del Cismon al piede del 
versante sud di Punta Rolle. Il tutto dista circa 1 km dalla cresta del passo con 
tutti gli impianti sciistici.  
 
Fig. 2.1 Inquadramento territoriale dell’area di Passo Rolle 
 
Fig. 2.2 Mappa rappresentante tutti i gruppi dolomitici 
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L’area oggetto di intervento corrisponde ad un lotto molto ampio in cui 
attualmente si trovano due edifici:  
 
- L’attuale Malga Fosse ormai abbandonata. L’edificio nonostante non sia 
nemmeno così datato (anni ’60) giace in uno stato di elevato degrado, 
probabilmente dovuto alla neve che in inverno la ricopre in gran parte. 
 
- Una stalla di recente costruzione attiva solo durante la stagione estiva mentre 
d’inverno non viene utilizzata. 
 
2.2.2 Inquadramento urbanistico 
 
L’edificio in esame è soggetto alla normativa urbanistica del Piano del Parco di 
Paneveggio Pale di San Martino ed è classificato come Malga (sigla M4) negli 
allegati alle norme di attuazione del piano del parco nonché nella tavola 32 “Carta 
dei Servizi” del medesimo. Questo inoltre individua l’area dell’edificio come “area 
sciabile esistente”, esso è quindi soggetto a quanto previsto dagli artt. 35 e 37 
delle norme di attuazione del Piano stesso. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
In particolare l’art. 37 prevede che gli interventi ammessi oltre a quelli previsti 
dall’art. 35 (manutenzione ordinaria, manutenzione straordinaria e restauro) siano 
il risanamento conservativo e la ristrutturazione edilizia. Il manufatto però 
essendo di proprietà pubblica, è ammesso alle deroghe previste dall’ art. 112 della 
LP 1/2008 nonché dall’allegato A dell’art. 41 del regolamento di attuazione della 
medesima legge urbanistica provinciale. 
Pertanto è possibile prevederne la demolizione con ricostruzione, anche con 
aumenti di volume. Proprio questo aspetto della proprietà pubblica va sottolineato 
perché fin da subito anche nelle fasi preliminari di studio del concorso si è notato 
come molti dei progetti classificati non rispettassero diverse norme urbanistiche 
 Fig. 2.3 Planimetria dello stato attuale                                                                                                                                                 
Fig. 2.4 Estratto della Tavola 32 del Piano della zona limitrofa a Malga Fosse (M4) 
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andando spesso in “deroga” come appena citato. Infatti anche nel DPP del bando 
viene sottolineato che: 
 
“… Va comunque messo in evidenza che eventuali proposte che prevedessero 
opere, funzioni ed interventi che non rispettassero le norme urbanistiche saranno 
comunque soggette a deroga e tale deroga dovrà essere evidenziata nella 
relazione che accompagna la proposta progettuale….” 
 
In fase di progetto sono concessi leggeri spostamenti di sedime purché non in 
avvicinamento alla malga in attività posta a sud e che rispettino la distanza 
dell’edificio fuori terra dal confine della proprietà fondiaria 1982/2 pari a minimo 
cinque metri.  
Per quanto riguarda i locali interrati (essendo richiesti dal bando stesso) il sedime 
interrato potrà sbordare dal sedime dell’edificio proposto e possono arrivare fino a 
confine del lotto di pertinenza. Non verranno infine conteggiati nel calcolo delle 
cubature totali finali. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
2.2.3 Inquadramento paesaggistico 
 
In fase progettuale si è soliti considerare il paesaggio soltanto per quella che 
risulta essere la sua valenza panoramica. Risulta evidente fin da subito come 
questo non sia vero in particolar modo per questo lotto. Esso risulterà avere anche 
un’importante funzione architettonica, dovrà entrare prepotentemente in quella 
che sarà l’immagine del nuovo edificio.  
In un solo intervento bisogna tener conto di innumerevoli viste differenti: 
 
- a sud si apre la vista su tutta la vallata riuscendo ad osservare entrambi i 
versanti sui lati e in lontananza la località turistica di San Martino di Castrozza. 
- a ovest una formazione rocciosa di minore importanza. 
- a nord/ovest si può osservare la strada che prosegue verso Passo Rolle con 
anche la vista di alcuni rifugi. 
- a nord la Punta Rolle. Va sottolineato fin da subito come questa sia la vista 
“meno” importante in quanto subito a nord del lotto in esame inizia una forte 
pendenza che rendono la vista della cima meno confortevole. Inoltre su di essa 
vi sono delle torri di trasmissione che rovinano l’immagine. 
- a est il Cimon della Pala e la partenza del sentiero dei finanzieri. 
 
Va inoltre considerato anche l’aspetto contrario, trattandosi infatti di un’area molto 
aperta anche l’edificio proposto risulterà essere una vista per gli escursionisti da 
alcuni dei luoghi sopracitati. Il paesaggio dovrà quindi entrare nella progettazione 
stessa. 
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2.2.4 Inquadramento geologico e idrogeologico 
 
Assieme al bando di gara è stata fornita una relazione geologica preliminare ma 
comunque approfondita a firma del geologo dott. Mario Bonat di cui riportiamo 
solamente le conclusioni strettamente legate alla progettazione. 
“Dall’esame della situazione geologica e geomorfologica si sono individuati i 
seguenti aspetti principali: 
- Nell’eventualità di realizzazione di locali interrati è probabile l’interferenza delle 
strutture progettate con dei livelli gessosi. Data l’elevata solubilità dei gessi e 
l’alta aggressività delle loro acque di percolazione, questi terreni sono da 
considerarsi estremamente scadenti. 
- Presenza di fenomeni di caduta massi con innesco nella cresta di Punta Rolle. A 
protezione della strada statale e del piazzale di Malga Fosse è stata realizzata 
una barriera paramassi elastica di classe 2000. Da una simulazione numerica 
tale opera ha confermato la sua efficacia nei confronti della caduta del masso 
di progetto (volume di circa 2 m3). Questi fenomeni di caduta massi non 
interessano comunque l’edificio vero e proprio della Malga (p.ed. 762). 
- Presenza di fenomeni valanghivi che in occasione di distacchi superiori ad 1 m 
possono interessare l’area del piazzale presso l’innesto con la strada statale. 
Questi fenomeni non interessano l’edificio vero e proprio della Malga (p.ed. 
762). 
- Tutta l’area di Malga Fosse, edificio compreso è in posizione sottovento rispetto 
alle correnti dominanti proveniente da Nord dal Passo Rolle. Pertanto è da 
considerare un’area molto ventosa e, nel periodo invernale, con accumuli di 
neve anche di 3 – 5 m addossati alle strutture murarie o ad altre opere 
antropiche.” 
 
 
 
 
Fig. 2.8 Malga Fosse e Punta Rolle (invernale) 
Fig. 2.6 Formazioni rocciose ad ovest Fig. 2.5 Vista da Malga Fosse verso la vallata 
Fig. 2.7 Vista da Malga Fosse verso Passo Rolle 
Fig. 2.9 Malga Fosse e Cimon della Pala (invernale) 
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2.2.5 Considerazioni sul contesto morfologico  
 
Il sito proposto dal bando risulta quindi essere molto interessante sotto vari 
ambiti. Innanzitutto il fatto che sia un lotto isolato rispetto ad altri edifici permette 
una maggiore libertà di progettazione ulteriormente garantita dal fatto che, 
essendo una proprietà pubblica, si possa andare in deroga rispetto ad alcune 
norme (sempre motivando le proprie scelte e operando in modo ragionevole). 
Esso è già allacciato alla rete elettrica e idrica senza dover quindi predisporre 
ulteriori lavori e scavi per portarvi le tubazioni. 
L’area è molto ampia e con una pendenza minima, ciò permette di organizzare 
senza alcun problema lo spazio esterno, che andrà dedicato per la maggior parte 
alla realizzazione di terrazze in prossimità dell’edificio e parcheggi all’inizio del 
lotto. La vicinanza con la stalla posta a sud non crea alcun problema in quanto 
essa è disposta su di uno spiazzo ad un livello leggermente inferiore (circa 2 m di 
dislivello), ciò quindi non reca alcun fastidio alla vista percepita dal nuovo edificio 
progettato. Inoltre dato il contesto un’attività del genere durante la stagione 
estiva con tutto il bestiame che pascola nei prati limitrofi alla baita può anche 
fungere da attrazione per i turisti passanti. 
Durante il primo rilievo fotografico si è però notata subito un’importante 
problematica. Premesso che questa prima visita è stata effettuata durante la 
stagione invernale, ed essendo il lotto ad oggi in stato di quasi totale abbandono, 
esso era praticamente sommerso dalla neve. In particolar modo al confine nord 
dove vi si trova un improvviso ed importante cambio di pendenza ci si è trovati di 
fronte ad un grave accumulo di neve sulla parete della malga attuale. Questo 
problema è molto probabile si verificherà anche con il nuovo edificio proposto e 
quindi bisognerà porvi particolare attenzione. 
 
 
 
 
 
 
 
 
2.3 Contesto climatico e dati  
 
Lo studio del clima del contesto in esame è, oggi più che mai, uno degli elementi 
cardine della progettazione, specialmente se si opera in un’ottica di edilizia 
sostenibile. Nei decenni passati durante il boom economico non ci si è mai posti il 
problema in quanto ogni eventuale problema progettuale veniva risolta attraverso 
l’utilizzo sempre maggiore di energia e risorse, specialmente attraverso la 
proposta di impianti sempre più potenti. 
Solo con il tempo e con i problemi legati all’inquinamento e allo sfruttamento 
eccessivo di suolo e risorse ci si è resi conto che l’ambiente non può sostenere 
ritmi sempre maggiori e va garantito un certo equilibrio regolandone lo 
sfruttamento. Col tempo si sta riacquistando un’ottica più consapevole e rispettosa 
del contesto ambientale che ci circonda sfruttando le risorse disponibili in maniera 
oculata non intaccando alle generazioni future la possibilità di utilizzarle loro 
stesse. 
Ecco quindi che in ambito di progettazione edilizia nelle fasi di concept diventa 
sempre più essenziale compiere uno studio dettagliato del contesto climatico 
toccando tutte le varianti che possono interessare quali: 
 
- Temperatura 
- Precipitazioni (neve e pioggia) 
- Umidità 
- Vento 
- Pressione 
- Radiazione solare 
 
In sostanza vanno analizzate tutte le condizioni atmosferiche e dei fenomeni fisici 
relativi alla zona di intervento, ovviamente non osservando i dati della singola 
giornata, ma bensì ad intervalli di tempo più ampi (a seconda della disponibilità di 
essi). 
In sostanza deve essere l’edificio ad adattarsi al clima della zona e bisogna 
eliminare il luogo comune che un qualsiasi problema possa essere risolto 
attraverso l’utilizzo di un’impiantistica sempre più potente ed efficace. 
Ecco così che il clima deve entrare nella progettazione stessa. 
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Innanzitutto bisogna individuare la zona climatica in cui si opera facendo 
riferimento al DPR 412/93 il quale suddivide l’Italia in sei fasce climatiche: 
 
- Fascia A: da 0 a 600 gradi giorno di energia 
- Fascia B: da 600 a 900 gradi giorno di energia 
- Fascia C: da 900 a 1400 gradi giorno di energia 
- Fascia D: da 1400 a 2100 gradi giorno di energia 
- Fascia E: da 2100 a 3000 gradi giorno di energia 
- Fascia F: sopra i 3000 gradi giorno di energia  
 
La zona di nostro interesse, il Passo Rolle, si trova nel comune di Siror (765 m 
s.l.m.) che nella “Tabella dei gradi/giorno dei Comuni italiani raggruppati per 
Regione e Provincia” è collocato in zona F, la peggiore, con un apporto di gradi 
giorno di energia di 3584. Ovviamente questo è un dato relativo in quanto il lotto 
in esame si trova a 1939 m s.l.m. e quindi la differenza di altitudine è notevole, 
ma perlomeno possiamo affermare che si trovi anch’esso in zona F in quanto non 
vi sono categorie peggiori. 
Successivamente si passa all’analisi dei diversi argomenti citati sopra grazie anche 
ai dati forniti dalla stazione meteorologica T0103 del Passo Rolle reperibili al sito 
www.meteotrentino.it. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
2.3.1 Temperatura 
 
La temperatura è la caratteristica legata allo stato termico di uno o più sistemi. In 
presenza di una differenza di temperatura vi sarà un trasferimento di energia dalla 
fonte a temperatura più alta verso quella a temperatura più bassa fino a 
raggiungere lo stato di equilibrio termico. 
In quanto l’involucro edilizio rappresenta un confine limite fra due aree che molto 
probabilmente avranno una diversa temperatura diventa fondamentale la 
conoscenza di esse. Andrebbe poi considerato il fenomeno dell’isola di calore ossia 
del riscaldamento rispetto ai valori medi rilevato in aree altamente antropizzate, 
ma essendo quello in esame un lotto isolato il problema non è rilevante. 
Vengono riportate di seguito delle tabelle riguardanti l’andamento delle 
temperature nell’area del Passo Rolle. 
 
 
Tab. 2.1 Dati sulla temperatura dal 1971 al 2000 
 
PASSO ROLLE 
(1971-2000) 
Mesi Stagioni 
Anno 
Gen Feb Mar Apr Mag Giu Lug Ago Set Ott Nov Dic Inv Pri Est Aut 
T. max. media (°C) -1,3 -0,9 1,0 3,4 8,5 12,4 15,4 15,2 11,6 7,4 2,3 0,1 -0,7 4,3 14,3 7,1 6,3 
T. min. media (°C) -7,2 -7,8 -5,9 -3,2 1,4 4,7 7,5 7,6 4,6 1,2 -3,7 -5,8 -6,9 -2,6 6,6 0,7 -0,6 
T. max. assoluta (°C) 
10,6 
(1999) 
13,7 
(1999) 
12,3 
(1990) 
13,1 
(1994) 
19,1 
(1996) 
22,4 
(1996) 
25,4 
(1983) 
23,8 
(1974) 
21,4 
(1987) 
19,2 
(1986) 
14,0 
(1992) 
12,4 
(1994) 
13,7 19,1 25,4 21,4 25,4 
T. min. assoluta (°C) 
-23,4 
(1979) 
-21,2 
(1991) 
-24,8 
(1971) 
-13,8 
(1986) 
-10,8 
(1979) 
-3,8 
(1986) 
-0,8 
(2000) 
-2,8 
(1986) 
-5,6 
(1971) 
-9,2 
(1974) 
-17,2 
(1998) 
-18,4 
(1986) 
-23 -24 -3,8 -17 -24,8 
Giorni di 
calura (Tmax ≥ 30 °C) 
0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 
Giorni di gelo 
 (Tmin ≤ 0 °C) 
30 28 29 25 11 2 0 1 3 12 24 28 86 65 3 39 193 
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Tab. 2.2 Dati sulla temperatura dal 1961 al 1990 
 
PASSO ROLLE 
(1961-1990) 
Mesi Stagioni 
Anno 
Gen Feb Mar Apr Mag Giu Lug  Ago Set Ott Nov Dic Inv Pri Est Aut 
T. max. media (°C) -1,6 -1,6 0,3 3,1 8,1 12,0 14,7 14,2 11,8 7,9 2,1 -0,8 -1,3 3,8 13,6 7,3 5,9 
T. min. media (°C) -7,7 -7,9 -6,2 -3,3 1,1 4,5 6,4 6,4 4,7 1,5 -3,4 -6,4 -7,3 -2,8 5,8 0,9 -0,9 
T. max. assoluta (°C) 
9,7 
(1989) 
12,2 
(1969) 
12,3 
(1990) 
13,6 
(1968) 
19,2 
(1967) 
22,3 
(1968) 
25,4 
(1983) 
23,8 
(1974) 
21,4 
(1987) 
19,2 
(1986) 
15,2 
(1970) 
10,4 
(1985) 
12,2 19,2 25,4 21,4 25,4 
T. min. assoluta (°C) 
-23,4 
(1979) 
-21,0 
(1986) 
-24,8 
(1971) 
-15,0 
(1970) 
-11,1 
(1962) 
-6,2 
(1962) 
-2,2 
(1970) 
-2,8 
(1986) 
-5,6 
(1971) 
-10,3 
(1970) 
-16,3 
(1971) 
-18,6 
(1962) 
-23,4 -24,8 -6,2 -16 -24,8 
 
 
Tab. 2.3 Temperature estreme mensili dal 1951 ad oggi 
 
PASSO ROLLE 
(1951-2011) 
Mesi Stagioni 
Anno 
Gen Feb Mar Apr Mag Giu Lug  Ago Set Ott Nov Dic Inv Pri Est Aut 
T. max. assoluta (°C) 
10,6 
(1999) 
13,7 
(1999) 
13,0 
(1957) 
13,6 
(1968) 
21,0 
(2001) 
22,4 
(1996) 
25,4 
(1983) 
24,0 
(1958) 
21,4 
(1987) 
19,2 
(1986) 
15,2 
(1970) 
13,0 
(1955) 
13,7 21 25,4 21,4 25,4 
T. min. assoluta (°C) 
−23,4 
(1979) 
−24,2 
(1956) 
−24,8 
(1971) 
−17,0 
(2003) 
−11,1 
(1962) 
−6,2 
(1962) 
−2,2 
(1970) 
−2,8 
(1986) 
−5,6 
(1971) 
−11,0 
(2003) 
−17,2 
(1998) 
−19,0 
(2009) 
-24 -24,8 -6,2 -17,2 -24,8 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
2.3.2 Precipitazioni (neve e pioggia) 
 
La normativa italiana non fornisce alcuna tabella o dato relativo alla zonizzazione e 
all’intensità degli eventi meteorici in Italia, nonostante questo aspetto stia 
diventando sempre più rilevante nel campo della progettazione ecosostenibile. 
Risulta infatti molto importante considerare tutti gli approvvigionamenti 
metereologici affluenti nel sito in quanto potrebbero risultare sia utili (come nel 
caso del riutilizzo dell’acqua piovana) che dannosi (basti pensare al carico portato 
dalla neve). 
 
 
Tab. 2.4 Precipitazioni dal 1971 al 2000 
 
PASSO ROLLE 
(1971-2000) 
Mesi Stagioni 
Anno 
Gen Feb Mar Apr Mag Giu Lug Ago Set Ott Nov Dic Inv Pri Est Aut 
Precipitazioni (mm) 39,1 42,6 44,4 63,2 101,0 130,7 138,5 116,1 117,1 131,2 60,7 41,9 123,6 208,6 385,3 309 1 026,5 
Giorni di pioggia 6 5 8 10 14 15 13 12 9 9 7 6 17 32 40 25 114 
Giorni di nebbia 10 10 14 18 19 17 15 15 17 18 13 10 30 51 47 48 176 
 
 
Tab. 2.5 Precipitazioni dal 1961 al 1990 
PASSO ROLLE 
(1961-1990) 
Mesi Stagioni 
Anno 
Gen Feb Mar Apr Mag Giu Lug Ago Set Ott Nov Dic Inv Pri Est Aut 
Precipitazioni (mm) 43,1 43,0 54,1 64,1 108,6 133,2 147,7 140,1 106,9 93,3 83,5 39,4 125,5 226,8 421 283,7 1 057 
Giorni di pioggia 7 6 8 10 13 15 14 12 8 8 8 6 19 31 41 24 115 
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Tab. 2.6 Precipitazioni del 2012 
PASSO ROLLE 
Mesi Stagioni 
Anno 
Gen Feb Mar Apr Mag Giu Lug Ago Set Ott Nov Dic Inv Pri Est Aut 
Precipitazioni (mm) 12,8 36 124,4 123,6 105,4 269 167,4 232 190,8 351 18,8 58,6 107,4 353.4 668,4 560,6 1689,8 
 
Queste tabelle sono molto utili per tracciare un profilo di massima dell’area. 
Bisogna però sottolineare come ai fini della progettazione i dati relativi alla pioggia 
siano utili in primo luogo per il dimensionamento degli elementi di drenaggio e 
recupero delle acque meteoriche. Per questo motivo i valori medi riportati nelle 
tabelle sono utili, ma ciò che interessa maggiormente il progettista è quella di 
valutare gli eventi critici che si possono verificare. Ovviamente l’andamento delle 
precipitazioni e la loro intensità sono eventi poco prevedibili essendo di per sé 
molto variabili di anno in anno; ci si può quindi limitare ad effettuare delle 
considerazioni. 
 
Grafico 2.1 Andamento delle precipitazioni negli ultimi 20 anni 
 
Analizzando i dati dell’ultimo ventennio si è comunque notato che le precipitazioni 
sono state abbastanza regolari, infatti dal grafico stesso si può notare un 
andamento lineare a grandi linee. 
Osservando la tabella delle precipitazioni inerenti all’anno solare 2012 risalta 
subito il fatto che esso sia stato un periodo molto piovoso con rilevazioni di gran 
lunga superiori a quelle medie. In particolare si può notare come il mese di 
ottobre abbia presentato delle precipitazioni straordinarie; quindi per farsi un’idea 
di base dei possibili fenomeni critici che potrebbero avvenire si può analizzare 
l’andamento delle piogge in quel periodo. 
Grafico 2.2 Precipitazioni durante ottobre 2012 
 
Ecco quindi che, osservando i dati del relativo mese, si può notare come il giorno 
15/10/2012 si sia verificato un evento atmosferico davvero rilevante e in un’unica 
giornata caddero per la precisione 69,2 mm di pioggia. 
Allo stesso modo sono stati raccolti i dati inerenti alla neve dell’inverno 2012/2013 
per rendersi conto degli eventuali carichi accidentali che il nuovo edificio dovrà 
affrontare. I dati sono particolarmente utili in quanto la stagione invernale 
2012/2013 è stata particolarmente nevosa.  
Le registrazioni sono quindi adatte a rappresentare delle condizioni molto gravose 
rispetto a quelle standard. Di seguito vengono riportate le tabelle con i dati 
raccolti. 
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Grafico 2.3 Misura dell’altezza del manto nevoso (HS) 
 
L’altezza del manto nevoso viene letta direttamente sull’asta nivometrica posta 
nelle vicinanze della stazione metereologica. Questo permette di tenere 
costantemente sotto osservazione la quantità di neve accumulata sul suolo 
durante la stagione. 
 
 
Grafico 2.4 Altezza della neve fresca (HN) 
 
 
Neve fresca caduta fra due osservazioni successive e misurata sulla tavoletta 
dedicata. Questa va ripulita dopo ogni misurazione in modo che sia già pronta per 
la precipitazione successiva. A differenza della misura precedente questa è utile 
per conoscere l’entità del singolo evento e conoscere meglio la stratificazione del 
manto nevoso. 
 
 
 
 
 
Grafico 2.5 Densità della neve (RHO) 
 
Misura della densità della neve fresca caduta fra due osservazioni successive. In 
caso di elevati spessori il campione (ottenuto con una carotatrice) va prelevato al 
terzo inferiore dello spessore. 
 
Grafico 2.6 Penetrazione della sonda (PR) Affondamento della sonda appoggiata sulla 
superficie e lasciata affondare per il proprio peso 
  
 
Come citato in precedenza, e anche rilevato dalla relazione geologica, il problema 
inerente alla neve non risiede nelle precipitazioni ma bensì nel suo accumulo in 
particolare nel sito in esame il quale a nord presenta un brusco cambio di 
pendenza. Bisognerà quindi porvi particolare attenzione in fase di progettazione. 
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2.3.3 Umidità relativa 
 
Per umidità relativa si intende il rapporto tra il vapore acqueo contenuto in una 
data massa d’aria e la quantità massima di vapore acqueo che la stessa massa 
d’aria riesce a contenere nelle medesime condizioni di pressione e temperatura. 
Si misura in percentuale e può essere influenzata da diversi fattori come 
l’urbanizzazione, la vegetazione, la distanza dal mare e anche l’esposizione a cui è 
soggetta l’area. 
Si riportano i dati registrati nel 2012 al Passo Rolle. 
 
Tab. 2.7 Dati relativi all’umidità relativa 
PASSO ROLLE 
Mesi Stagioni 
Anno 
Gen Feb Mar Apr Mag Giu Lug Ago Set Ott Nov Dic Inv Pri Est Aut 
Umidità relativa (%) X 62 84,8 78,6 83,8 79,9 81,5 84,4 80,4 81,6 76,4 74,6 68,3 82,4 81,9 79,5 78 
 
X = nessun dato 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
2.3.4 Vento 
 
Il vento è un parametro climatico che possiede un’importanza fondamentale nel 
processo di progettazione di un edificio e anche nel suo comportamento. Esso 
consiste nello spostamento di masse d’aria in direzione per lo più orizzontale 
dovuto a delle differenze di pressione tra due aree limitrofe. Può influire nella vita 
di un sistema edilizio sotto diversi aspetti quali la resistenza termica dell’involucro 
e può essere sfruttato relativamente alla ventilazione naturale degli ambienti. 
Innanzitutto analizzando la norma UNI 10349 si riscontra che l’intera area del 
Passo Rolle (in particolare Malga Fosse) si trova in regione di vento A ed in 
particolare in zona 3 essendo un’area nell’entroterra a più di 40 km dal mare e ad 
un altitudine compresa tra 1500 e 2000 metri. 
 
Tab. 2.8 Dati relativi alla velocità del vento 
PASSO ROLLE 
(2012) 
Mesi Stagioni 
Anno 
Gen Feb Mar Apr Mag Giu Lug Ago Set Ott Nov Dic Inv Pri Est Aut 
Velocità vento media (m/s) X 3 3,1 3,3 3,5 3,5 3,1 3,1 2,4 2,4 2,8 X 3 3,3 3,23 2,53 3,015 
 
X = nessun dato 
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Fig. 2.11 Velocità media del vento nelle singole direzioni nell’area di Passo Rolle (m/s) 
 
Fig. 2.10 Direzioni principali del vento nell’area di Passo Rolle rispetto ai punti cardinali, come si può notare la direzione 
predominante è la Sud-Est 
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I dati riportati nelle prima tabella sono inerenti soltanto all’anno solare 2012 
quindi non possono essere considerati come dati precisi in assoluto, specialmente 
per quanto riguarda i valori medi. La norma UNI 10349 fornisce un procedimento 
preciso per ottenere un valore più accettabile per quanto riguarda il valore medio 
annuale della velocità del vento media giornaliera, utile per eventuali fini 
progettuali. Di seguito viene riportato il procedimento come da norma e poi verrà 
risolto: 
“-  si identifica la località di riferimento, ovvero il capoluogo di provincia più 
vicino in linea d’aria, sullo stesso versante geografico e regione di vento di 
quella considerata (non necessariamente il capoluogo della provincia di 
appartenenza), rilevando dal prospetto XIV la relativa zona di vento; 
 
- si identifica tramite il prospetto III la zona di vento per la località 
considerata, in funzione della altitudine e distanza dal mare; 
 
- si determina tramite il prospetto IV il coefficiente correttivo c, dove nella 
prima colonna sono riportate le zone di vento per la località di riferimento, 
mentre nella prima riga sono riportate quelle per la località considerata; 
l’incrocio di una linea con una colonna dà il coefficiente correttivo relativo alle 
due zone di vento identificate da quella riga e da quella colonna; 
 
- si apporta una correzione al valore della velocità della località di riferimento 
per tenere conto della diversa localizzazione e della differenza di quota tra 
questa e la località considerata secondo la seguente relazione: 
 
𝜔 = c ·  𝜔r 
 
dove: 𝜔r  è la velocità del vento nella località di riferimento 
c   è il coefficiente correttivo desumibile dal prospetto III “ 
 
Quindi i dati relativi all’area di nostro interesse sono già stati dedotti in 
precedenza. Per quanto riguarda la località di riferimento si dovrà prendere 
Belluno in quanto ci troviamo sul versante di San Martino di Castrozza. 
 
Località Altitudine Regione/Zona Vel. Vento Direzione 
Belluno 383 A - 1 0,9 Est 
 
Il coefficiente correttivo ottenuto dalla tabella del prospetto IV è c = 2,780 
Ecco quindi che risolvendo l’equazione si ottiene: 
 
𝜔 = 2,780 ·  0,9 = 2,502 m/s 
 
Come si può notare il valore è leggermente diverso rispetto a quello medio del 
2012 che è di 3,015 m/s. In conclusione possiamo riassumere: 
 
 
Località Altitudine Regione/Zona Vel. Vento Direzione 
Malga Fosse 1939 A - 3 2,502 Sud - Est 
 
 
 
2.3.5 Radiazione solare 
 
Fra le tante attività solari vi è anche l’emanazione di onde elettromagnetiche dette 
appunto radiazioni solari. Possono essere influenzate da più parametri ma quelli 
più rilevanti sono sicuramente lo spessore e la composizione dello strato 
dell’atmosfera e la componente fisica del luogo in esame con eventuali ostruzioni 
fisiche e la topografia. 
L’importanza delle radiazioni solari è che esse forniscono una grande quantità di 
energia, a seconda anche del loro angolo di incidenza, e questa può essere 
sfruttata grazie all’installazione di pannelli fotovoltaici, può essere catturata 
tramite l’utilizzo masse captanti o altri meccanismi quali le serre oppure può 
essere sfruttata per la produzione di acqua calda attraverso l’utilizzo di sistemi 
solari termici. Tutte queste possibilità di utilizzo la rendono una forma di energia 
essenziale per una progettazione sostenibile in quanto rappresenta anche uno dei 
campi più evoluti in questo ambito. Specialmente nel caso di Malga Fosse e del 
nuovo progetto che potrà sfruttare un’area completamente aperta senza ostacoli 
ed il versante sud completamente esposto al sole. 
Vengono di seguito riportati i dati riguardanti la radiazione solare dell’anno 2012. 
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Tab. 2.9 Dati relativi l’irraggiamento solare  
PASSO ROLLE 
(2012) 
Mesi Stagioni 
Anno 
Gen Feb Mar Apr Mag Giu Lug Ago Set Ott Nov Dic Inv Pri Est Aut 
Irraggiamento 
solare 
mensile 
(kWh/m2) 
X 121,04 117,27 162,65 169,55 183 162,73 104,86 72,48 39,64 28,37 39,94 80,49 149,82 150,2 46,83 106,83 
 
PASSO ROLLE 
(2012) 
Mesi 
Gen Feb Mar Apr Mag Giu Lug Ago Set Ott Nov Dic 
Irraggiamento solare giornaliero medio 
(kWh/m2) 
X 4,17 3,78 5,42 5,47 6,1 5,25 3,38 2,42 1,28 0,91 1,3 
 
X = nessun dato 
 
Va sottolineato come probabilmente parte di questi dati siano al di sotto dei valori 
medi effettivi in quanto, come già accennato in precedenza, il 2012 è stato un 
anno ricco di precipitazioni. Purtroppo non sono stati reperiti ulteriori dati 
riguardanti la radiazione solare in altri anni. 
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Capitolo 3: Considerazioni sulla tematica progettuale 
 
 
3.1 Il rifugio 
 
 
“… anche quando il monte sarà deserto, la piccola casa rimarrà ad attendere il 
possesso dell’uomo; si coprirà di ghiaccio nel lungo inverno; scricchiolerà sotto i 
colpi della bufera come una navicella sul mare infuriato; ma, passato il maltempo, 
ritornerà a sorridere lieta e ospitale in un’atmosfera nuova.” 
(Guido Rey) 
 
Fin dalle prime ricerche bibliografiche è emerso come vi fosse poco materiale e 
spesso non di facile reperibilità. Questo è anche giustificato dal fatto che un 
rifugio, per diversi decenni, costituiva un edificio di fortuna, realizzato nello 
spiazzo più “comodo” e con materiali reperibili nelle immediate vicinanze quali 
tronchi e pietre. Il tutto spesso si svolgeva in aree non soggette ad alcuna norma 
in materia di costruzione. 
Ovviamente, con una premessa del genere, è subito evidente come parlare di una 
“storia dell’architettura” in materia di rifugi sia probabilmente sbagliato ma al più 
si dovrebbero analizzare i diversi tipi di approcci utilizzati nel corso degli anni visto 
che non è propriamente esatto parlare di una vera e propria tradizione. 
Eppure nel procedere nella ricerca si è arrivati al punto di dover porsi una 
domanda: ma cosa è un rifugio? 
Poniamo il caso di dover rispondere ad una domanda simile tipo “cosa è un 
albergo?”; ognuno di noi darebbe la propria risposta ma essenzialmente sarebbero 
tutte molto simili in quanto trattasi di un edificio più o meno grande che offre la 
possibilità di pernottamento a dei turisti mettendo loro a disposizione diversi 
servizi a seconda del livello dell’albergo stesso. 
Questo discorso non è altrettanto semplice nel caso dei rifugi in quanto vi si può 
intendere: 
-  l’edificio raggiungibile in automobile che offre la possibilità di cibarsi, di 
pernottamento e a volte, visto il trend degli ultimi anni, anche quello di 
usufruire di moderni centri benessere. In questo caso per spiegarci meglio il 
concetto di rifugio si avvicina molto a quello di albergo-ristorante. 
- l’edificio in alta quota a volte anche incustodito in cui può trovare alloggio 
l’escursionista di passaggio che vi può trovare semplicemente qualche branda 
per riposare e dei fornelletti per cucinare e riscaldarsi. In questo caso 
potremmo dire che il rifugio potrebbe essere inteso come le “baite” in altura. 
- vi è poi anche la via di mezzo rappresentata da edifici rustici di modeste 
dimensioni che offrono pasti e qualche camera per alloggiarvi. In questo caso 
stiamo parlando di malghe. 
In primo luogo questo discorso è legato al fatto che dagli anni ‘70 alla fine degli 
anni ’90 la montagna ha subìto un grande sviluppo andando quindi a potenziare 
anche ogni tipo di struttura. In secondo luogo bisogna tener conto che l’attività 
commerciale di un rifugio è strettamente legata alla sua posizione e se sia o meno 
raggiungibile con qualche tipo di mezzo, automobili o impianti di risalita per 
esempio. Un’interessante statistica sottolinea come, se per raggiungere il tal luogo 
sia necessaria un’escursione di 6/7 ore di cammino, la frequentazione cali già del 
40% a prescindere. Mentre, se addirittura l’escursione richiede attrezzatura 
alpinistica sportiva come ramponi, imbragature, moschettoni e corde, la 
frequentazione cala addirittura dell’80%. Tutto ciò è una ragionevole spiegazione 
di come, alle pendici dei monti o comunque in luoghi raggiungibili, si sviluppino 
sempre più attività grandi e numerose mentre in quota si rimanga più sulla 
presenza di bivacchi e semplici luoghi di riposo. 
 
 
 
 
Come si può quindi definire un rifugio?  
Esso è una struttura costruita per ospitare ogni tipo di turista della montagna con 
determinati aspetti funzionali e ambientali a seconda della quota a cui ci si trova. 
Rappresenta il punto di partenza, la sosta intermedia e allo stesso tempo il punto 
di arrivo per migliaia di escursionisti.  
Per concludere potremmo semplicemente dire che è un punto di collegamento tra 
mondi diversi: tra “natura” e “civiltà”, tra “città” e “montagna” e, come verrà 
analizzato più avanti, tra “tradizione e innovazione”. 
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3.2 L’architettura del rifugio 
 
 
 
 
 
 
 
 
La conquista del Monte Bianco nel 1786 comincia ad attirare a Chamonix molti 
viaggiatori e di conseguenza dà inizio alla progettazione e costruzione di strutture 
d’appoggio per escursionisti in quota. Alcuni di questi si trovano ai Grands Mulets 
(3050 m), al Colle del Gigante (3370 m) e al Colle di Teodulo (3317 m) realizzati 
tra il 1786 e il 1792.  
A quest’epoca le strutture consistevano semplicemente in modesti ricoveri 
semipermanenti, infatti le illustrazioni storiche mostrano delle spartane capanne 
con struttura a telaio, fondamento base dell’architettura, adibite ad alloggi 
alpinistici, come il cosiddetto “Hotel” a Montenvers del 1779 e il “Temple de 
Nature” del 1795. 
La sempre maggiore frequentazione della montagna intorno alla metà 
dell’Ottocento porta gli abitanti delle vallate alla creazione di servizi per i 
viaggiatori (dall’ospitalità alberghiera, all’accompagnamento nelle escursioni), ma 
nonostante ciò i bivacchi in quota rimangono ancora dei semplici accampamenti. 
Con il dilagare dell’alpinismo, dovuto alle sempre più frequenti pubblicazioni, 
nonché alla nascita di guide, tra cui la prima e la più celebre del tedesco Karl 
Baedeker nel 1842, sorgono i primi veri rifugi alpini. La prima società di guide di 
Chamonix, nata nel 1821, inaugura nel 1853 il rifugio Ai Grands Mulets sul Monte 
Bianco.  
A partire da queste costruzioni si comincia a delineare un criterio di costruzione 
basato sull’economia in tema di spazio, di materiale (essenzialmente reperito in 
zona), di tempo (visti i brevi periodi di buone condizioni meteo), di manodopera 
(spesso costituita da volontari) e soprattutto di denaro. Il dilettantismo della 
manovalanza, i materiali, il frequente utilizzo della quarta parete naturale con 
tutte le conseguenze del caso (umidità, infiltrazioni, instabilità) non contribuivano 
alla realizzazione di strutture solide tali da poter sempre superare le rigide 
condizioni atmosferiche; pertanto spesso erano soggette a degrado precoce o 
collassi. 
Seppur l’idea di rifugio alpino è ormai ben delineata, non lo è altrettanto a livello 
edilizio, in quanto non si può ancora parlare di un vero e proprio progetto 
architettonico alla base di queste costruzioni. Con la seconda metà del secolo e la 
nascita dei grandi club alpini nazionali, tra cui il CAI (Club Alpino Italiano), fondato 
nel 1863 in seguito alla conquista italiana del Monviso, hanno inizio le costruzioni 
di rifugi allestiti con letti, coperte, stufe e tutto il necessario per dar riparo agli 
alpinisti. Ne sono esempio il rifugio dell’Alpeggio a 2268 m e il Balma Cravatta a 
4134 m fondati entrambi dal CAI rispettivamente sul Monviso nel 1866 e al Pic 
Tyndall nel 1867. Quest’ultimo subirà un veloce degrado a causa, non solo del 
clima rigido e della mediocre qualità costruttiva, ma anche a causa dell’errore di 
collocazione. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 3.1 “Temple de Nature” 1795 
Fig. 3.2 “Balma Cravatta” 1867 
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La scelta dei siti infatti non avviene ancora in seguito a studi approfonditi sul 
territorio. 
Se fino a quest’epoca la storia dei rifugi sul versante italiano interessa quasi 
esclusivamente l’area valdostana, è nel 1877 che vengono costruiti, il primo 
rifugio sulle Dolomiti, scavato con le mine nella roccia sulla Marmolada a 3100 m, 
e la Capanna Boval sul Massiccio del Bernina e nel 1881 il Rifugio Tosa a 2489 m 
sulle Dolomiti di Brenta.  
Verso la fine dell’Ottocento la prassi edilizia dei rifugi comincia a cambiare visto il 
dilagare della ricerca di nuove vie da parte degli alpinisti. Si passa dall’arcaica 
costruzione in pietra a quella integrata con il legno. In quota ci si limita sempre 
più spesso ad assemblare i componenti predisposti e preassemblati a valle.  
Le strutture si staccano dalla quarta parete naturale, ne sono esempi i rifugi 
Grandes Jorasses a 2803 m e del Triolet a 2584 m, costruiti entrambi sul Monte 
Bianco nel 1881 e il rifugio Luigi Amedeo di Savoia del 1893 sul Cervino a 3840 m. 
Ciò dimostra la svolta nella tecnica di costruzione che si rivolge ormai 
all’edificazione di fabbricati solidissimi con materiali di prima scelta e spesso 
rivestiti in legno e ad un’attenta scelta del sito dove costruire. Dal miglioramento 
della struttura deriva in modo naturale il perfezionamento dell’arredamento e 
conseguentemente del comfort. 
Risalgono alla fine dell’Ottocento i primi elaborati tecnici che stabiliscono delle 
regole nell’edificazione alpina. Il CAS (Club Alpin Suisse, fondato nel 1863) è il 
primo a redigere un regolamento che nella pratica non apporta grandi novità, in 
quanto sostiene concetti quali la costruzione lontano da pareti naturali e con tetto 
a capanna. Un passo avanti lo compie invece il costruttore Julius Becker-Becker 
che pubblica nel 1892 “Le Capanne del Sac” in cui basa la tecnica costruttiva 
sull’uso del legno e prende come modello la Oberaarjochhütte a 3258 m sul valico 
delle Alpi Bernesi, interamente realizzato in legno ed ammirabile oltre che fruibile 
ancora oggi, grazie a qualche ristrutturazione e ad un’eccellente manutenzione. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Parallelamente ai progetti di rifugi di fine Ottocento vi sono quelli degli scienziati 
che individuano nelle vette dei luoghi ideali per l’osservazione e propongono 
progetti intrepidi. Ad esempio Joseph Vallot, che nel 1890 erige un osservatorio 
scientifico sul Monte Bianco a 4387 m e Pierre Jules César Janssen, il quale 
interpella anche Gustave Eiffel per la progettazione di un osservatorio sulla calotta 
del ghiacciaio.  
All’inizio del Novecento, con la crescente diffusione dell’alpinismo ma anche della 
ricerca del comfort, la tendenza si rivolge sempre più verso i rifugi-albergo. Il 
principale cambiamento riguarda l’offerta dei servizi (ai Grands Mulets viene 
installata la linea telefonica) e la tecnica costruttiva. Si pensa infatti ad elevare i 
livelli della struttura (nascono quindi rifugi a due o tre piani) e a creare un alloggio 
per i proprietari o per il custode visto il diffondersi del vandalismo.  
In seguito alla nascita dell’Heimatschutz (letteralmente “difesa della patria”), la 
maggiore fondazione elvetica per la salvaguardia della cultura architettonica nel 
1905, verranno codificati una serie di elementi concettuali che ispireranno ogni 
singolo progetto edilizio. Uno dei suoi concetti riguarda per esempio la 
composizione della capanna, la quale deve richiamare l’idea di solidità ma anche di 
intimità e protezione. La prima struttura che risponde ai principi dell’Heimatschutz 
è la Capanna Campo Tencia in Canton Ticino a 2140 m del 1912. Ne seguono altri, 
nel 1913 viene eretta la Lantahütte a 2090 m e nel 1916 la Cadlimohütte a 2570 
m. A dimostrazione della lunga durata temporale dell’approccio costruttivo 
dell’Heimatschutz, verrà realizzata nel 1984 la Almagellerhütte in Vallese a 2894 
Fig. 3.3 “Oberaarjochhütte” 
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m. Se in tutti gli altri ambiti dell’edilizia civile i cambiamenti sono stati nel corso di 
questi anni radicali, nel caso dei rifugi il tempo sembra essersi fermato, e, a parte 
l’impiantistica e le accresciute dimensioni, nulla cambia nella realizzazione di un 
rifugio dopo la fondazione dell’Heimatschutz e per i successivi sessant’anni. 
Questo ha costituito sicuramente un freno nella crescita progettuale in ambito 
alpinistico a causa soprattutto degli ideali conservatori dell’associazione.  
 
 
 
In questo periodo ci troviamo ormai in tempo di guerra: anni duri per la 
popolazione ma anche per le strutture esistenti che, oltre a dover sopravvivere 
alle ostilità del conflitto del 1914-1918 e spesso essere seriamente danneggiati se 
non distrutti, diventano protagonisti di un lungo iter burocratico inerente i 
passaggi di proprietà che seguono la riconfigurazione dei confini nazionali. 
Il CAI nel 1916 chiede all’autorità militare che gli vengano affidati i rifugi 
territorialmente annessi all’Italia in seguito al Trattato di Londra del 1915. Tre anni 
dopo, in assenza di presa di posizione, l’autorità militare fa presidiare tali rifugi 
dalle proprie truppe per salvaguardarne il patrimonio edilizio, ma questo non 
eviterà danneggiamenti e vandalismi. Nel 1920 il CAI si appella all’Ente Nazionali 
Industrie Turistiche affinché tali strutture vengano riaperte, ma il Ministero della 
Guerra acconsentirà solo per le strutture in posizioni irrilevanti dal punto di vista 
militare. Finalmente nel 1921 il CAI ottiene quanto richiesto ed inoltre, i rifugi di 
proprietà privata appartenenti a cittadini italiani, seppur ormai di proprietà dello 
stato, vengono affidati agli ex-proprietari.  
Nel 1923 la Prefettura di Trento stabilisce l’incameramento da parte del CAI dei 
beni di qualsiasi club del Trentino Alto Adige non appartenenti al club. Nel 1923 si 
ha la prima proposta di costruzione di bivacchi fissi in territori meno frequentati o 
laddove non sia consentita la costruzione di rifugi più capienti. I vantaggi edilizi 
sono evidenti: strutture prefabbricate con maggior facilità e rapidità di montaggio, 
buona resistenza agli agenti atmosferici e quindi limitazione dei costi vista la 
minor necessità di manutenzione. Le prime strutture, che fondano su basi a telaio 
e fiancate in legno e con tetto a semibotte in lamiera, vengono costruite nel 
torinese e vengono collocate sul Monte Bianco. Ne sono esempio il bivacco al Col 
d’Estellette a 2958 m e al Frébouze a 2500 m entrambi del 1925. Dieci anni dopo 
la struttura prefabbricata è ancora il modello utilizzato per i bivacchi fissi e verrà 
perfezionato a cavallo della seconda Guerra Mondiale. Si deve infatti, tra il 1937 e 
il 1941, all’ingegner ampezzano Guido Apollonio il modello a nove posti, non più a 
semibotte ma a parallelepipedo e dotato anche di sistema di ventilazione. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 3.4 “Capanna Campo Tencia” 1912 
Fig. 3.5 Bivacco al Col d’Estelette, 1925 
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Spesso la storia dei rifugi non ci restituisce i nomi dei progettisti, che sono nella 
maggior parte dei casi geometri ed ingegneri e quasi mai architetti, da un lato a 
causa della richiesta di maggior competenza tecnica nell’elaborazione del progetto, 
dall’altro poiché questi ultimi forse snobbavano tali incarichi in quanto meno 
facoltosi di altri. Con la costituzione dell’Heimatschutz i rifugi entrano nel dibattito 
architettonico del tempo e si rapportano sempre più al territorio dove sono 
collocati. Vi è inoltre una maggior democratizzazione tra le diverse tipologie di 
progetto, ossia col tempo diventeranno ugualmente stimolanti anche temi quali 
l’abitazione popolare, luoghi di lavoro, zone di espansione e appunto i rifugi, tutti 
temi che prima erano considerati meno nobili e appetibili. Già nel 1910 l’architetto 
Max Guyer erige nei Grigioni la Medelserhütte a Fourcia de Lavaz a 2540 m, una 
struttura prefabbricata montata in opera ma articolata su due livelli sfalsati 
caratterizzata dall’utilizzo di forme astratte; questo dimostra l’esistenza di un 
rigoroso studio professionale alla base del progetto. 
 
Subito dopo la prima Guerra Mondiale i progettisti mostrano grandi novità: la 
Planurahütte al Clariden Pass a 2970 m del 1930 mostra grande libertà 
nell’organizzazione spaziale e nella configurazione planimetrica attraverso l’utilizzo 
di angoli ottusi e angoli smussati e proponendo finestre a nastro, nicchie e finestre 
angolari per offrire scorci paesaggistici agli ospiti. Inoltre viene realizzata una 
copertura a falda unica. Degno di nota è anche il rifugio Vittorio Emanuele II al 
Gran Paradiso del visionario Armando Melis che nel 1931 immagina ma realizza 
solo trent’anni dopo a causa di difficoltà finanziarie un rifugio dal volume unico con 
struttura portante in ferro a semibotte impostata su arco parabolico. 
Negli anni trenta il CAI cade sotto il controllo fascista e i rifugi diventano sentinelle 
e avamposti del confine della patria. Le ricerche cominciano comunque ad 
allargarsi e alcuni progettisti sperimentano inedite soluzioni tecniche anche spesso 
non pensate per l’alta quota. Un esempio è la francese Charlotte Perriand, 
collaboratrice di Le Corbusier e vera artefice della celebre poltrona-sdraio chaise 
longue, la quale negli anni trenta mette a punto una struttura a telaio costituita da 
tubolari in alluminio che conficcati nel terreno la tengono sollevata da terra. La 
struttura risulta essere facilmente montabile e smontabile e, in 8 m2, in grado di 
ospitare sei persone grazie a tavoli e letti ribaltabili. Su questo modello sorgevano 
altri quattro bivacchi a quote non elevatissime a causa del limitato isolamento 
termico. Il più noto sul Mont Joly, in alta Savoia a 2000 m Oltre a questi “refuge-
bivouac” la Perriand elabora il “refuge tonneau” insieme a Pierre Jeanneret, cugino 
di Le Corbusier, una capsula prismatica a base poligonale, che può ospitare da 
otto a quarantotto cuccette, anch’essa sollevata da terra e sempre costituita da 
pannelli in alluminio ma ad elevata resistenza. Quest’ultimo modello non verrà mai 
realizzato ma sarà l’anticipatore di future soluzioni. 
 
 
 
Fig. 3.6 “Medelserhütte” 1910 
Fig. 3.7 Realizzazione postuma del “refuge tonneau” seguendo i disegni di Charlotte Pierrand 
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Guido Apollonio dedica la sua carriera alle costruzioni in alta quota. Mette a punto 
il bivacco da nove posti e firma numerosi progetti ex novo, di ristrutturazione e di 
ricostruzione. Molte delle sue opere fanno parte dei progetti previsti dal “Piano 
quadriennale dei lavori nelle Alpi Occidentali” (1937-1941), finalizzato a bilanciare 
il numero di rifugi delle Alpi Occidentali a quelle Orientali e, vista la sua 
costituzione in periodo fascista, vuole creare modelli nazionalisti senza che questi 
vengano copiati dall’estero. Si delinea così il concetto fondamentale 
dell’inserimento nel contesto, infatti ogni rifugio verrà studiato sul suo sfondo 
naturale. Purtroppo lo scoppio della guerra permette solo in parte l’attuazione del 
programma.  
Durante la seconda Guerra Mondiale i rifugi diventano teatro degli scontri 
partigiani per la liberazione e spesso vengono trasformati anche in ospedali. Molti 
vengono totalmente distrutti, altri danneggiati, altri ancora saccheggiati. Il CAI fin 
da subito stanzia decine di milioni di Lire per la loro ricostruzione e presenta anche 
denuncia per risarcimento danni di guerra. Oltre alle ristrutturazioni si registrano 
anche molte edificazioni ex novo, in maggioranza bivacchi. Nonostante il 
malcontento del dopoguerra si cerca comunque di guardare all’edilizia con 
ottimismo e, nonostante le ristrettezze economiche, si cominciano a realizzare 
strutture moderne e molto attrezzate, sempre sul modello dell’albergo di 
montagna.  
L’esempio più rilevante è il nuovo Rifugio-Albergo Torino al Colle del Gigante a 
3370 m edificato nel 1952 al posto dell’antica capanna Regina Margherita del 
1875. La struttura si eleva su quattro piani, con centocinquanta posti letto ed è 
costituita da un grande monolito quadrangolare con un gigantesco tetto a capanna 
progettato dall’ingegner Remo Locchi. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Nel corso della X Triennale di Milano nel 1954, viene allestita la casa-rifugio di 
montagna al parco Sempione, struttura ispirata alla baita tradizionale che, come 
spiegato dall’architetto Carlo Casati, ricorda un edificio per vacanze di gruppo 
adatta anche a quote elevate. Sempre nella stessa rassegna, Carlo Molino, altra 
figura eccentrica del panorama architettonico dagli anni trenta ai sessanta, oltre 
che autore di numerosi progetti in quota, presenta una casa-rifugio pensata per gli 
amanti dello sci. La “Casa Capriata” ricorda uno chalet con tetto spiovente a 
capanna sollevato da terra e poggiato su una struttura a cavalletto. Il progetto 
verrà realizzato nel 2008 nel comprensorio sciistico di Weissmatten a 2100 m. nel 
comune valdostano di Gressoney Saint Jean. 
   
Fig. 3.8 Rifugio “Torino” 1952 
Fig. 3.9 “Casa Capriata” 2008 
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Nel 1957 una grande novità nel mondo dell’edilizia sarà l’impiego dell’elicottero 
nelle operazioni di cantiere del rifugio del Soreiller a 2730 m in Oisans. Questo 
consente di accelerare i tempi di costruzione, certamente non senza un aumento 
esponenziale dei costi di trasporto del materiale che fino a questo momento 
incidevano al massimo di un 20-30% sul costo totale.  
I primi due rifugi ad essere eretti grazie all’impiego dell’elicottero sono i quasi 
identici Grand Mulets del 1959 e Goûter del 1960, realizzati dai progettisti Lederlin 
e Kaminsky. Per la prima volta la struttura portante è in metallo con 
tamponamenti costituiti da enormi pannelli di alluminio trasportati e montati in 
opera grazie all’elicottero. Dalla capanna si passa così al moderno oggetto di 
industrial design. Grazie a queste innovazioni è possibile costruire in posti fino ad 
allora impensabili, attraverso l’installazione di piattaforme artificiali a griglia 
sospese su puntoni metallici. Questo salvaguarda in maniera rilevante l’ambiente, 
infatti in caso di smantellamento del prefabbricato, costante della pratica edilizia di 
questo periodo, il territorio può facilmente ritornare alla condizione originaria. Gli 
esempi più emblematici sono il rifugio del Promontoire alla Meije a 3092 m del 
1966 e, in Svizzera, la Monchsjochhütte in Oberland Bernese a 3650 m e l’aereo 
bivacco del Mischabel in Vallese a 3847 m del 1965. 
 
 
 
Il continuo progredire della tecnologia avvenuto durante il boom economico degli 
anni Sessanta ha portato alla realizzazione di una nuova tipologia di struttura: 
delle unità abitative minime iperaccessoriate, autosufficienti e trasportabili. Queste 
possono essere “agganciate” a delle strutture di base disposte nel territorio a 
seconda delle necessità. Interessante è la somiglianza di queste unità e i primi 
moduli di colonizzazione dello spazio. Ne è un esempio il bivacco Ferrario alla 
Grignetta a 2184 m del 1968 unico esempio italiano di questa tipologia, realizzato 
in metallo poggiante su un’intelaiatura di gambette che lo sollevano dal suolo.   
Lo sviluppo economico di questi anni porta anche ad una maggiore frequentazione 
delle aree alpine rendendo necessaria la proposta di strutture sempre più capienti 
e spesso caratterizzate dall’utilizzo di forme originali. Sul Monte Bianco si trova ad 
esempio il rifugio Monzino (2590 m) del 1965 progettato da Aldo Cosmacini che si 
presenta con delle forme originali date da un basamento in pietra con al di sopra 
un volume sporgente in lamiera. Per quanto riguarda l’elevata capienza si segnala 
la nuova capanna Quintino Sella al Felik a 3585 m che può ospitare fino a 140 
persone.  
Questa nuova tendenza viene messa in discussione all’inizio degli anni Novanta 
per l’eccessiva grandezza e industrializzazione dell’alpinismo. Il 7 novembre 1991 
viene sottoscritta così la Convenzione delle Alpi da parte di Austria, Francia, 
Germania, Liechtenstein, Monaco, Slovenia, Svizzera e dall’Unione Europea stessa. 
Questo trattato ha l’obbiettivo di promuovere lo sviluppo sostenibile e di 
proteggere il territorio e gli interessi della popolazione che lo abita. In particolare 
vengono fortemente limitate le nuove costruzione e regolamentate le opere di 
Fig. 3.10 “Monchsjochhütte” 1966 
Fig. 3.11 Modulo Lunare  Fig. 3.12 “Bivacco Ferrario” 1968 
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recupero e ristrutturazione. Argomenti quali le certificazioni energetiche e dei 
materiali, consumi e gestione dei rifiuti, diventano predominanti in ogni tipologia 
di intervento. A questo proposito nel 1979 in Francia vengono installati i primi 
pannelli solari al rifugio delle Evettes a 2590 m; e nel 1982 l’architetto Jean 
Zanassi proporrà l’utilizzo del muro di Trombe nel rifugio Adèle Planchard nel 
Delfinato a 3173 m per l’accumulo di calore. Si compiono così i primi passi verso 
l’autosufficienza energetica. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
In quei rari casi in cui viene permessa la demolizione e ricostruzione si assiste alla 
proposta di forme sempre più all’avanguardia rispetto alle tendenze del momento 
in quanto anche l’architettura del rifugio diventa biglietto da visita e strumento di 
marketing. Diventa sempre più comune l’utilizzo di rivestimenti metallici dalle 
forme più attuali, come la ricostruzione del 2008/2009 della Monterosahütte a 
2883 m, riscontrando un malessere da parte degli amanti della tradizione. Ecco 
quindi che agli inizi degli anni 2000 il panorama architettonico dei rifugi presenta 
diverse sfaccettature: dalle strutture simili ad astronavi come il bivacco Gervasutti 
alle Grandes Jorasses a 2835 m, a delle reinterpretazioni della forma tradizionale 
a capanna come la Keschhütte in Engadina a 2625 m. 
Per quanto riguarda la possibilità di interventi sull’esistente vi è una tendenza a 
rendere riconoscibili gli ampliamenti, a differenza del passato in cui l’intervento 
inglobava completamente l’edificio precedente. Spesso essi consistono nella 
realizzazione di strutture a forma regolare caratterizzate da ampie finestre 
orizzontali continue per offrire delle visuali suggestive agli ospiti. Un esempio 
esplicativo è quello dell’aumento di volume della Capanna Moiry in Vallese a 2825 
m del 2005-2009 in cui è ben distinguibile l’aggiunta rispetto alla preesistenza. 
 
 
Fig. 3.14 “Capanna Moiry” 2009 
 
Fig. 3.13 “Monterosahütte” 2009 
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3.3 Il turismo 
 
Il Passo Rolle, come tutta l’area delle Dolomiti, incentra le sue attività sul turismo, 
sia per quanto riguarda la stagione estiva sia per quella invernale. Come quasi 
tutte le località poste nelle zone di valico di un passo montano non è molto 
sviluppata a livello di strutture essendo intesa più come una zona di passaggio per 
una sosta breve più che per un soggiorno prolungato. Vi troviamo infatti 
solamente sette alberghi e sei ristoranti. 
Durante la stagione estiva offre la possibilità di compiere numerose escursioni di 
diverso livello adatte sia all’escursionista esperto sia per una semplice camminata 
arricchita dalla presenza di viste favolose. Le aree più conosciute che meritano di 
essere visitate sono sicuramente i laghi di Colbricon, la Val Venegia, e la catena 
del Lagorai. Inoltre va ricordata anche la presenza del Parco di Paneveggio che 
propone anch’esso una ricca gamma di passeggiate alla scoperta e all’incontro 
della fauna locale oltre che a diversi musei che ne raccontano la storia.  
Di seguito vengono riportati i dati relativi alle ultime due stagioni estive. Per 
chiarezza si deve precisare che per “Arrivi” si intende il numero di persone arrivate 
il tal periodo, mentre per “Presenze” si intende la somma della durata del loro 
alloggio; quindi se due persone arrivano per alloggiare 10 giorni avremo 2 Arrivi e 
20 Presenze. 
 
Tab. 3.1 Dati relativi alle presenze estate 2012  
 
Estate 2012 (01/06/2012 – 30/09/2012) 
Stelle 
Albergo 
* ** *** **** Totale Perm. 
media Arrivi Pres. Arrivi Pres. Arrivi Pres. Arrivi Pres. Arrivi Pres. 
Italiani 2989 14994 7010 34258 39374 227925 9015 49653 72370 386846 5,35 
Stranieri 185 584 1013 2714 2868 9003 939 2819 8897 20550 2,31 
Totale 3174 15578 8023 36972 42242 236928 9954 52472 81267 407396 5,01 
 
 
Tab. 3.2 Dati relativi alle presenze estate 2012  
 
Estate 2013 (01/06/2013 – 30/09/2013) 
Stelle 
Albergo 
* ** *** **** Totale Perm. 
media Arrivi Pres. Arrivi Pres. Arrivi Pres. Arrivi Pres. Arrivi Pres. 
Italiani 3143 15312 6292 30862 39277 222775 8949 49076 71132 374449 5,26 
Stranieri 177 468 1062 2420 3723 11291 1770 7895 11319 28856 2,55 
Totale 3320 15780 7354 33282 43000 234066 10719 56971 82451 403305 4,89 
 
Nonostante il turismo estivo sia in continuo sviluppo è palese come la stagione più 
importante sia sicuramente quella invernale. 
Il Passo Rolle offre già di per sé un’area sciistica, seppur di modeste dimensioni, 
con 5 impianti di risalita, 15 km di piste da sci più un percorso di 5 km per lo sci 
nordico. I soli servizi offerti dall’area non sarebbero però sufficienti per attirare un 
gran numero di turisti, in quanto nella sola Provincia di Trento troviamo dei 
consorzi molto più sviluppati, basti pensare alla Valle di Fassa per esempio. Il 
passo si trova in una posizione molto strategica, infatti è situato nel mezzo di altre 
due località più sviluppate: 
- Bellamonte: centro collegato con l’area sciistica dell’Alpe di Lusia ed in totale 
offre 8 impianti di risalita e 26,5 km di piste. 
- San Martino di Castrozza: vasta area che offre ben 45 km di piste per lo sci 
alpino e 29 per lo sci nordico. 
Ecco quindi che l’insieme di queste tre località, distanti pochissimi chilometri tra di 
loro, offrono un pacchetto molto interessante per il turismo invernale garantendo 
comunque ottimi risultati in fatto di presenze, nonostante la forte concorrenza. 
Di seguito vengono riportati i dati relativi alle ultime due stagioni invernali per 
quanto riguarda le località Passo Rolle e San Martino di Castrozza. 
 
Tab. 3.3 Dati relativi alle presenze inverno 2012  
 
Inverno 2012 (01/12/2011 – 10/04/2012) 
Stelle 
Albergo 
* ** *** **** Totale Perm. 
media Arrivi Pres. Arrivi Pres. Arrivi Pres. Arrivi Pres. Arrivi Pres. 
Italiani 617 2155 3694 14043 36901 174881 11140 38251 57417 249543 4,35 
Stranieri 8 16 172 789 5206 30769 1249 7415 8428 50715 6,02 
Totale 625 2171 3866 14832 42107 205650 12389 45666 65845 300258 4,56 
 
 
Tab. 3.4 Dati relativi alle presenze inverno 2013  
 
Inverno 2013 (01/12/2012 – 10/04/2013) 
Stelle 
Albergo 
* ** *** **** Totale Perm. 
media Arrivi Pres. Arrivi Pres. Arrivi Pres. Arrivi Pres. Arrivi Pres. 
Italiani 799 2289 4056 13820 40534 183466 11268 37430 62434 261752 4,19 
Stranieri 5 30 159 666 5304 30676 1152 6601 8735 52221 5,98 
Totale 804 2319 4215 14486 45838 214142 12420 44031 71169 313973 4,41 
 
Capitolo 3  Considerazioni sulla tematica progettuale 
Markus Felicetti 
31 
3.4 Risultati del concorso concluso 
 
Il concorso di idee per la riqualificazione di Malga Fosse è stato indetto 
dall’Agenzia Provinciale delle Foreste Demaniali con la finalità principale di 
ottenere un rilancio delle attività della malga stessa, oggi abbandonata.  
Come accennato in precedenza il concorso si è concluso venerdì 31 agosto 2012 
alle ore 12:00 quindi al momento della relazione della tesi in esame era già 
disponibile una graduatoria con i relativi vincitori. Ai primi tre classificati sono stati 
assegnati dei premi in denaro come rimborso spese. L’Agenzia Provinciale delle 
Foreste Demaniali si impegna inoltre ad inserire nel successivo bando di gara per i 
servizi di progettazione definitiva, esecutiva, costruzione e gestione della 
struttura, l’assegnazione di uno specifico punteggio per le imprese partecipanti 
che affideranno l’incarico di progettazione e direzione dei lavori al vincitore del 
concorso, richiedendo apposito impegno scritto da parte delle imprese stesse. 
Il bando ha riscosso un discreto successo, infatti sono stati presentati centottanta 
progetti: dal giovane laureato che si cimenta con le prime esperienze al 
professionista affermato in cerca di nuovi impieghi stimolanti. 
Il successo di tutto ciò risiede proprio nell’utilizzo del “concorso” promosso 
dall’Ordine degli Architetti PPC. Esso garantisce infatti uno strumento utile sia per i 
partecipanti, come citato sopra, ma anche per le singole amministrazioni che 
hanno la possibilità di scegliere tra diverse possibilità secondo i propri criteri 
desiderati. Affinché tutto funzioni però, la struttura del bando deve essere ben 
organizzata. La mole di lavoro richiesta ai singoli partecipanti deve essere 
equilibrata; d’altronde, salvo per i primi classificati, tutte le altre idee non 
riceveranno nemmeno un rimborso spese quindi è giusto che non si richieda dei 
lavori iper-dettagliati. Per farsi un’idea, una statistica rilasciata alla conclusione del 
termine massimo ha stabilito come per un gruppo di tre persone fossero 
necessarie 112 ore di lavoro nell’arco di due settimane, il quale è un numero 
accettabile. Devono essere garantite una giuria composta da persone competenti e 
una dettagliata lista dei criteri presi in considerazione, affinché sia chiaro fin da 
subito in che direzione operare per cercare di ottenere una buona valutazione. 
Proprio quest’ultimo argomento è davvero rilevante in quanto, in un periodo di 
crisi come quello attuale, spesso ci si imbatte in concorsi il cui la valutazione è 
quasi totalmente influenzata dai parametri economici. Certamente al giorno d’oggi 
l’utilizzo mirato delle risorse cash e i minor sprechi possibili sono importantissimi 
ma ciò non deve diventare una gara a chi riesce ad ottenere il maggior sconto 
possibile sul budget messo a disposizione. 
 
3.5 I primi 40 classificati 
 
In caso si ritenga interessante da parte del lettore approfondire il tema e visionare 
alcuni dei progetti proposti viene riportata la graduatoria dei primi 40 classificati. 
 
Tab. 3.5 Graduatoria primi 40 classificati   
 
Posizione Progettisti 
1° Studio Raro – Roberta Di Filippo, Roberto Salvischiani architetti associati 
2° Demogo Studio – Simone Gobbo, Alberto Mottola, Davide De Marchi 
3° Ecrù architetti – Filippo Cavalli, Simona Bertoletti, Antonello Sportillo, Giulio 
Viglioli 
4° Marco Baldassa, Claudio Lorenzetto, Massimo Giovanni Favaro, Rudi Pietro 
Callegaro 
5° Walter Quaresima, Rocco Zanoni, Roberto Franceschini 
6° Carlo Pinarello 
7° Andrea De Serio, Michele Faoro, Emanuele Mondin 
8° KK Artchitettura Moggia & D’Angelantonio associati 
9° Willy Schweizer, Maria Grazia Piazzetta, Chiara Benetti, Giovanni Benetti 
10° Guido Moretti, Marco Moltalti, Francesco Moretti, Michele Pezzarini 
11° ** Thomas Ghisellini, Filippo Govoni, Beatrice Bergamini, Nicola Gallini 
12° ** Enrico Dematté, Elena Fontana 
13° Bruno Detassis 
14° Luca Valentini 
15° Giacomo Longo, Stefano Longo, Lucia Pradel 
16° Enrico Maria Raschi 
17° Umberto Gerosa 
18° Gianluca Nicolini, Matteo Sanzoni, Silvia Balzan 
19° Marzio Clementi, Juan Vicente Porcar Marmaneu 
20° Luca Vernocchi, Chiara Marchionni, Stefano Rocchetti 
21° Enrico Ruffato, Nicolò Ardit, Matteo Valentini, Giorgia Tesser, Serena Ruffato 
22° Andrea Marazzi, Paolo Bertozzi, Giovanni Michiara, Maddalena Bia 
23° Giacomo Bettini, Massimo Zuani 
24° Gloria Vaselli 
25° Iacopo Zanchi 
26° Simone Cordara, Michaela Greifenegg, Adriano Catania, Matteo Rondoni 
27° Paolo Bornello 
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28° Francesco Bosco 
29° Giulio Faggioli 
30° Stefano Sartori 
31° Federico Pitzalis 
32° Lorenzo Monarca 
33° Alessandro Pizzolato, Laura Frasson 
34° Dario Pescia 
35° Alessandro Triulzi, Piermattia Cribiori, Stefano Grigoletto 
36° Federico Giacometti, Leonardo Michieletto, Mirko Galesso, Matteo Favaro 
37° Davide Ceron, Alberto Scorletti 
38° Roberto Scarsato 
39° Andrea Marin, Andrea Cavagna 
40° Federico Mentil, Moira Morasut, Ramon Pascolat, Marco Ragonese, Enrico 
Smareglia, Martina Muset 
  
** = progetti segnalati per la loro soluzione particolare ed innovativa 
 
3.6 Tradizione o rifugio high-tech? 
 
La maggior parte dei progetti presentati alla conclusione del concorso consistono 
in soluzioni progettuali innovative, spesso anche dalle forme contemporanee, 
primo fra tutti il progetto vincitore dello Studio Raro di Trento. 
Proprio a partire da questi risultati si è scatenata una fitta polemica nei giornali 
locali sulla delicata questione del mantenimento della tradizione oppure se 
adattarsi alle nuove tendenze e tecnologie. Addirittura gli abitanti dei comuni 
limitrofi hanno dato vita ad una vera e propria protesta arrivando anche ad 
organizzare una manifestazione a Malga Fosse il primo aprile 2012, al motto 
“Malga Fosse non è un’astronave”, opponendosi alla realizzazione del nuovo 
progetto. 
La metamorfosi dei rifugi è un tema che tiene banco da tempo, e probabilmente la 
causa principale di questo argomento risiede nell’evoluzione della clientela stessa. 
Non si può negare come negli ultimi 50 anni il turismo di montagna abbia subito 
un forte sviluppo e ormai i rifugi non hanno più a che fare solamente con 
escursionisti esperti alla ricerca di un’esperienza forte, ma anche con famiglie e 
anziani. Proprio questo cambio di rotta ha messo in difficoltà i gestori di alcune 
strutture che sempre più spesso si sono sentiti richiedere acqua calda, camere 
singole, specialità gastronomiche sempre più varie. La questione è stata 
sottolineata anche dalla Federalberghi (associazione provinciale degli albergatori) 
che su alcuni quotidiani ha comunicato la sua posizione; ossia che il turista di 
montagna pretende servizi di livello sempre più elevato e che quindi il rifugio deve 
adeguarsi.  
La tradizione architettonica in materia di rifugi consiste in aspetti peculiari quali 
l’utilizzo di legno e pietra e finestre piccole per rendere minime le dispersioni di 
calore (al tempo inevitabili). Aspetti presenti fin dalla realizzazione dei primi edifici 
durante l’Ottocento. Queste erano appunto caratterizzate da una forte semplicità 
dovuta anche alla difficoltà di trasportare il materiale ai cantieri. Quindi più che 
una tradizione vera e propria si sta parlando di scelte dovute dalla necessità e non 
da una vera e propria consapevolezza. 
Come in tutte le altre località, quali ad esempio città, campagna, mare, si è 
assistito ad una continua evoluzione architettonica, probabilmente anche in 
montagna va compiuto questo passo, non essendo più accettabile la realizzazione 
di “finte case di Heidi”. Si deve ammettere come il continuo sviluppo turistico 
abbia causato dei danni al paesaggio ma bisogna avere l’onestà di ammettere 
come ci siano opere ben più impattanti di un semplice rifugio quali la realizzazione 
di nuovi impianti di risalita, nuove piste e nuove infrastrutture. 
L’ambiente alpino di alta quota è probabilmente la zona più adatta e in cui sarebbe 
più necessario proporre edifici e strutture moderne ad alte prestazioni e magari 
autosufficienti visto il clima rigido e la difficoltà di raggiungere certe strutture con 
le utenze pubbliche. Importante è quindi aprirsi ad un sviluppo mirato, senza 
distruggere completamente la tradizione ma dandole il dovuto rispetto. Come in 
un qualsiasi centro urbano si ragiona su quali strutture vadano tutelate e quali 
meno, andrebbe compiuto questo ragionamento anche sulla questione dei rifugi. 
Ormai le infrastrutture hanno conquistato la maggior parte dei valichi alpini 
rendendoli accessibili con i mezzi di trasporto. Gli edifici in queste aree sono quindi 
raggiungibili a tutti e di conseguenza (salvo particolare valenza storica) è evidente 
che, in caso di necessario intervento, si debba procedere in una direzione di 
sviluppo, andando a proporre quelli che vengono definiti rifugi high-tech, ossia 
edifici ad alte prestazioni e che offrono i servizi richiesti dal turismo moderno. Al 
contrario per quelle strutture più antiche, ancora raggiungibili esclusivamente 
dopo un’escursione, nate magari in seguito alla prima conquista della vetta del 
monte in questione, è giusto in questo caso rispettare quella che è la tradizione 
mantenendo le opere esistenti. 
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Capitolo 4: Il Protocollo LEED 
 
4.1 Le certificazioni energetiche 
 
La certificazione energetica di un edificio è un procedimento atto a valutare la 
sostenibilità energetica di esso che ha quindi come fine quello di garantire la 
costruzione di strutture con minimi sprechi energetici cosa ormai del tutto 
fondamentale in un mondo costantemente alla ricerca di nuove forme di energia e 
di massimo sfruttamento di quelle disponibili. 
I primi passi in questa direzione sono stati compiuti già con la legge 10/1991 all’ 
art. 30 denominato appunto “Certificazione energetica degli edifici” che doveva 
essere poi integrato con dei successivi decreti mai emanati. 
L’iniziativa vera e propria a riguardo fu presa successivamente dal Parlamento e 
dal Consiglio Europeo con la Direttiva 2002/91/CE emanata il 16/12/2002 anche 
nota come “Direttiva EPBD” che introdurrà la certificazione energetica inviando 
agli stati membri l’onere di attuarla al fine di migliore il consumo di energia nel 
settore dell’edilizia che nel 2002 consuma circa 40% dell’energia utilizzata in tutta 
Europa. Questa si poneva già diversi obiettivi quali: 
- La diminuzione del 22% dei consumi energetici comunitari entro il 2010 
- Ottenere un risparmio di energia primaria pari a 55 milioni di tep (tonnellata 
equivalente di petrolio) 
- Ridurre le emissioni di CO2 di un valore pari a 100 milioni di tonnellate 
- Introdurre nuovi standard progettuali 
L’Italia sarà una delle prime nazioni ad emanare una legge di recepimento della 
Direttiva: il D. Lgs. 192/2005 che rende obbligatoria la certificazione energetica 
anche se le effettive modalità per ottenerla verranno demandate a successivi 
decreti. Dopo alcuni anni in cui effettivamente non si fecero dei passi avanti con la 
Legge Finanziaria del 2007 vennero introdotti degli incentivi per gli edifici 
certificati e ciò impose la necessità di stilare un procedimento. Fu così allora che 
nel 2009 venne approvato il D.M. 26/06/2009 che contiene le “Linee guida 
nazionali per la certificazione energetica”. 
Nel luglio 2010 è stata emanata la nuova Direttiva 2010/31/UE detta anche “EPBD 
Recast” che una volta recepita introdurrà nuove regole e nuovi obiettivi. 
 
Tab. 4.1 Quadro legislativo europeo: 
 
Direttiva 2002/91/CE sul rendimento energetico nell’edilizia 
Direttiva 2006/32/CE concernente l’efficienza degli usi finali dell’energia e i 
servizi energetici e recante abrogazione della direttiva 93/76/CEE 
Direttiva 2009/28/CE sulla promozione dell’uso dell’energia 
Direttiva 2010/31/UE sulla prestazione energetica nell’edilizia 
 
 
Tab. 4.2 Quadro legislativo nazionale: attuazione delle direttive europee 
Decreto Legislativo 19/08/2005, n.192 “Attuazione della direttiva 
2002/91/CE relativa al rendimento energetico nell’edilizia”. 
Decreto Legislativo 29/12/2006, n.311 “Disposizioni correttive ed 
integrative al D.Lgs. 19/08/2005, n.192, recante attuazione della direttiva 
2002/91/CE, relativa al rendimento energetico nell'edilizia". 
Decreto Legislativo 30/05/2008, n.115 “Attuazione della direttiva 
2006/32/CE relativa all'efficienza degli usi finali dell'energia e i servizi energetici 
e abrogazione della direttiva 93/76/CEE". 
Piano di azione nazionale per le energie rinnovabili (Direttiva 
2009/28/CE). 
Disposizioni per l’adempimento di obblighi derivanti dall’appartenenza dell’Italia 
alle Comunità europee – Legge Comunitaria 2009. Testo approvato dal Senato il 
12/05/2010. 
Decreto Legislativo 3/03/2011, n.28 “Attuazione della direttiva 2009/28/CE 
sulla promozione dell'uso dell'energia da fonti rinnovabili, recante modifica e 
successiva abrogazione delle direttive 2001/77/CE e 2003/30/CE”. 
 
 
Tab. 4.3 Certificazione energetica 
Decreto Ministeriale 26/06/2009 “Linee guida nazionali per la certificazione 
energetica”. 
 
Tab. 4.4 Requisiti energetici 
 
Decreto del Presidente della Repubblica 2/04/2009, n.59 “Regolamento di 
attuazione dell'articolo 4, comma 1, lettere a) e b), del Decreto Legislativo 
19/08/2005, n.192, concernente attuazione della direttiva 2002/91/CE sul 
rendimento energetico in edilizia. 
 
 
 
 
 
Capitolo 4 Il Protocollo LEED 
Markus Felicetti 
35 
Tab. 4.5 Detrazioni Fiscali 
 
Legge 27/12/2006, n.296 "Disposizioni per la formazione del bilancio annuale 
e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2007)". 
Legge 24/12/2007, n.244 “Disposizioni per la formazione del bilancio annuale 
e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2008). 
Decreto Ministeriale 11/03/08, “Attuazione dell’articolo 1, comma 4, lettera 
a) della legge 24/12/2007, n.244, per la definizione dei valori limite di 
fabbisogno di energia primaria annuo e di trasmittanza termica ai fini 
dell’applicazione dei commi 344 e 345 dell’articolo 1 della legge 27/12/2006, 
n.296”. 
Decreto-Legge 29/11/2008, n.185 “Misure urgenti per il sostegno a famiglie, 
lavoro, occupazione e impresa e per ridisegnare in funzione anti-crisi il quadro 
strategico nazionale”. 
Decreto Ministeriale 07/04/2008 “Disposizioni in materia di detrazione per le 
spese di riqualificazione energetica del patrimonio edilizio esistente, ai sensi 
dell'art. 1, comma 349, della legge 27/12/2006, n.296” coordinato con il D.M. 
19/02/07, “Disposizioni in materia di detrazioni per le spese di riqualificazione 
energetica del patrimonio edilizio esistente, ai sensi dell'art. 1, comma 349, della 
legge 27/12/2006, n.296”. 
Legge 23/07/2009, n.99 “Disposizioni per lo sviluppo e 
l'internazionalizzazione delle imprese, nonché in materia di energia". 
Decreto Ministeriale 6/08/2009 “Disposizioni in materia di detrazioni per le 
spese di riqualificazione energetica del patrimonio edilizio esistente, ai sensi 
dell'art.1, comma 349, della L. 27/12/2006, n.296”. 
Decreto Ministeriale 26/01/2010 “Aggiornamento del Decreto 11/03/2008 in 
materia di riqualificazione energetica degli edifici”. 
Modello dell’Agenzia delle Entrate “Interventi di riqualificazione energetica. 
Comunicazione per lavori che proseguono oltre il periodo d’imposta (detrazione 
d’imposta del 55%); art. 29, comma 6, del D.Lgs. 185/08, convertito con 
modificazioni dalla L. 02/09”. 
Decreto Legge 6/12/2011, n.201 “Disposizioni urgenti per la crescita, 
l'equità' e il consolidamento dei conti pubblici” 
 
Legge 22/12/2011, n.214 “Conversione in legge, con modificazioni, del  
decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, recante disposizioni urgenti per la 
crescita, l’equità e il consolidamento dei conti pubblici” 
 
Tab. 4.6 Fotovoltaico 
 
Delibera Authority “Attuazione del decreto del Ministro dello Sviluppo 
Economico, di concerto con il Ministro dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e 
del Mare 19/02/2007, ai fini dell’incentivazione della produzione di energia 
elettrica mediante impianti fotovoltaici”. 
Decreto Ministeriale 19/02/2007 “Disposizioni in materia di detrazioni per le 
spese di riqualificazione energetica del patrimonio edilizio esistente, ai sensi 
dell'art. 1, comma 349, della legge 27/12/2006, n.296”. 
Deliberazione ARG/elt 74/08 “Testo integrato delle modalità e delle 
condizioni tecnico-economiche per lo scambio sul posto (TISP)”. 
Decreto 5/05/2011 “Incentivazione della produzione di energia elettrica da 
impianti solari fotovoltaici” (Quarto conto energia) 
 
 
Tab. 4.7 Cogenerazione 
 
Deliberazione dell’Autorità per l'energia elettrica e il gas 19 marzo 2002, 
n. 42 “Condizioni per il riconoscimento della produzione combinata di energia 
elettrica e calore come cogenerazione ai sensi dell'art.2 comma 8 del D. Lgs. Del 
16/3/1999, n.79” 
Decreto ministeriale 5/09/2011 “Regime di sostegno per la cogenerazione ad 
alto rendimento” 
 
 
Tab. 4.8 Piano casa 
 
Legge 22/05/2010, n.73 “Conversione in legge, con modificazioni, del 
Decreto-Legge 25/03/2010, n.40, recante disposizioni urgenti tributarie e 
finanziarie in materia di contrasto alle frodi fiscali internazionali e nazionali 
operate, tra l'altro, nella forma dei cosiddetti «caroselli» e «cartiere», di 
potenziamento e razionalizzazione della riscossione tributaria anche in 
adeguamento alla normativa comunitaria, di destinazione dei gettiti recuperati al 
finanziamento di un Fondo per incentivi e sostegno della domanda in particolari 
settori”. 
Decreto Legge 25/03/2010 n.40 “Disposizioni urgenti tributarie e finanziarie 
in materia di contrasto alle frodi fiscali internazionali e nazionali operate, tra 
l'altro, nella forma dei cosiddetti «caroselli» e «cartiere», di potenziamento e 
razionalizzazione della riscossione tributaria anche in adeguamento alla 
normativa comunitaria, di destinazione dei gettiti recuperati al finanziamento di 
un Fondo per incentivi e sostegno della domanda in particolari settori (D.L. 
INCENTIVI). 
 
 
Tab. 4.9 Altro 
 
Testo coordinato della L.133/08, di conversione in legge del D.Lgs. 112/08 
recante disposizioni urgenti per lo sviluppo economico, la semplificazione, la 
competitività, la stabilizzazione della finanza pubblica e la perequazione 
tributaria. 
 
Tab. 4.10 Quadro legislativo della Provincia Autonoma di Trento 
 
Legge 4/03/2008 n.1 “Pianificazione urbanistica e governo del territorio”. 
Decreto del Presidente della Provincia 13/07/2009, n.11- 13/Leg 
“Disposizioni regolamentari in materia di edilizia sostenibile in attuazione del titolo 
IV della Legge Provinciale 4/03/2008, n.1 (Pianificazione urbanistica e governo del 
territorio). 
Deliberazione della Giunta provinciale 16/10/2009, n.2446 “Approvazione 
delle prime misure attuative del Decreto del Presidente della Provincia 
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13/07/2009, n.11-13/Leg. [Disposizioni regolamentari in materia di edilizia 
sostenibile in attuazione del titolo IV della Legge Provinciale 4/03/2008, n.1 
(Pianificazione urbanistica e governo del territorio)]”. 
Deliberazione della Giunta provinciale 22/12/2009, n.3110 “Approvazione 
di ulteriori misure attuative del decreto del Presidente della Provincia 13/07/2009, 
n.11-13/Leg. recante «Disposizioni regolamentari in materia di edilizia sostenibile 
in attuazione del titolo IV della Legge Provinciale 4/03/2008, n.1 (Pianificazione 
urbanistica e governo del territorio) »". 
Deliberazione della Giunta provinciale 17/06/2010, n.1429 “Applicazione 
dell'obbligo di certificazione energetica di cui al comma 3 dell'art. 13 delle 
«Disposizioni regolamentari in materia di edilizia sostenibile in attuazione del titolo 
IV della Legge Provinciale 4/03/2008, n.1», emanate con Decreto del Presidente 
della Provincia 13/07/2009, n.11-13/Leg”. 
 
La certificazione energetica quindi possiamo dire sia diventata ormai una sorta di 
attestato vero e proprio, che garantisce la qualità dell’edificio stesso. Potremmo 
paragonarla a grandi linee alla marcatura CE che ha qualsiasi altro prodotto. 
Ormai in diverse Regioni sta per diventare obbligatoria in determinate situazioni, 
ad esempio nel nostro caso nella Provincia Autonoma di Trento l’attestato di 
certificazione energetica è già diventato obbligatorio in diversi casi quali: 
- Edifici di nuova costruzione 
- Ristrutturazione edilizia dell’edificio 
- Per ottenere sgravi fiscali ed incentivi 
- Demolizione e ricostruzione dell’edificio 
- Ampliamenti oltre al 20% 
- Edifici pubblici 
- Nel caso si debbano effettuare delle compravendite 
- Per esporre annunci immobiliari a partire dall’ 1 gennaio 2012 
Oltre che ad essere una garanzia di qualità va sottolineato come essa sia anche un 
vero e proprio investimento per il possessore in quanto conosce i suoi consumi e 
nel caso ad esempio di una ristrutturazione (in cui la classe dell’abitazione andrà 
probabilmente migliorando) può anche conoscere l’entità fisica del suo guadagno. 
 
 
 
 
 
 
 
 
Ad esempio, se paragonassimo un edificio di classe G con consumo specifico 
annuale di 300 kWh/m2a, ossia ad alto consumo, con un edificio di classe C con 
consumo di 60 kWh/m2a, ossia un edifico di buone prestazioni ma comunque non 
eccezionali, ci si può già rendere conto dell’enorme differenza. 
Un’indagine ha dimostrato come in un appartamento di 120 m2 in cui l’impianto di 
riscaldamento sia alimentato a gas metano, nel primo caso si spenderebbero 
2.380 € l’anno, mentre nel secondo 475 €. In sostanza vi è una differenza di spesa 
di 1.900 € l’anno, 19.000 € in 10 anni; ossia una cifra davvero rilevante. Sempre 
la stessa indagine aggiunge infine che, in 10 anni, si risparmiano circa 900 € sulle 
emissioni di CO2, calcolato prendendo come valore medio quello di 15 € per 
tonnellata di CO2. Si evince quindi come, oltre al vantaggio per il singolo vi sia 
anche un importante vantaggio per la collettività. 
In conclusione si può dedurre facilmente l’importanza di queste certificazioni e la 
necessità di continuare a procedere in questa direzione, cercando di porre degli 
standard sempre più alti e garantendo sempre più benefici sia dal lato economico 
che da quello ambientale. 
 
 
 
 
 
Fig. 4.1 Diverse classi energetiche di prestazione 
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4.2 L’edilizia sostenibile 
 
In un mondo dove i temi dell’inquinamento, degli sprechi e dei costi diventano 
sempre più rilevanti, la questione della sostenibilità risulta essere sempre più 
predominante oltre che urgente. 
Per sostenibilità si intende “un utilizzo mirato delle risorse da parte delle 
generazioni presenti, che non pregiudichi l’utilizzo delle risorse stesse da parte 
delle generazioni future” il tutto applicato nel campo dell’edilizia visto il nostro 
caso in esame. Ciò significa essenzialmente che è necessario un cambio di 
approccio nel “come sono fatte” le cose, nel “come funzionano” e nel “come 
vengono utilizzate”. Bisogna quindi ragionare letteralmente a 360° per garantire 
uno sviluppo in questa direzione. 
Innanzitutto bisogna porre delle basi per un nuovo criterio da cui partire: ogni tipo 
di fonte energetica non rinnovabile andrebbe idealmente sostituita con una 
rinnovabile e quindi in quest’ottica il suo utilizzo andrebbe progressivamente 
diminuito nel tempo. 
Una risorsa definita rinnovabile non significa che possa essere sfruttata senza 
alcun tipo di criterio, ma bensì bisogna sempre tener conto, garantendola, della 
sua capacità rigenerativa. 
Gran parte dei materiali immettono nell’atmosfera gas nocivi quali il radon quindi 
anche nel caso di un intervento minimo bisogna sempre porsi la domanda se 
l’ambiente sarà in grado di metabolizzare le emissioni delle opere antropiche. 
Da queste ipotesi di partenza è indispensabile comprendere come il primo punto 
su cui intervenire nel caso dell’edilizia sostenibile sia il controllo sulla quantità di 
energia utilizzata, riducendone al minimo gli sperperi e minimizzandone gli 
sprechi. All’interno di un’abitazione questo problema ce lo si deve porre per 
l’elettricità, il condizionamento, l’acqua, la ventilazione, ma soprattutto per il 
riscaldamento. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Sicuramente quest’ultimo è l’esempio più pratico per comprendere questo 
procedimento. Quando riscaldo un edificio vi saranno una miriade di punti in cui il 
calore interno andrà dissipandosi verso l’esterno. Ecco che quindi in questo caso è 
evidente come il primo punto in cui intervenire è l’involucro, andando a studiare 
approfonditamente tutti quelli che risultano essere dei delicati ponti termici e 
cercando di fornire un’isolazione adeguata. Già in questo modo si otterrebbero 
discreti risparmi sulla quantità di combustibile utilizzato. Successivamente si 
potrebbe intervenire sulla modalità di alimentazione dell’impianto termico, 
proponendo un sistema di pannelli solari termici piuttosto che una sonda 
geotermica in modo che sia l’edificio stesso a procurarsi l’energia ad esso 
necessaria. Salvo complicazioni avremmo ottenuto infine un edificato sostenibile 
per quanto riguarda il riscaldamento. 
Lo stesso ragionamento si potrebbe effettuare per l’elettricità, con un sistema 
fotovoltaico, per l’acqua con il controllo dei flussi e il riutilizzo delle acque nere e 
per il condizionamento, progettando un adeguato sistema di ventilazione naturale. 
Proprio attraverso queste idee si vorrebbe giungere alla realizzazione di strutture a 
zero consumo energetico e, perché no, ad edifici che riescano anche a produrre 
dell’energia stessa per la comunità. 
Fig. 4.2 Schema dissipativo del calore all’interno di un edificio 
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Proprio questo è stato il procedimento che si è utilizzato durante il procedimento 
di progettazione effettuato per questa tesi, con il fine di proporre la realizzazione 
di una nuova “Malga Fosse” ad impronta altamente sostenibile. 
 
 
4.3 GBC Italia e il protocollo LEED 
 
GBC Italia (Green Building Council) è un’associazione no-profit facente parte di più 
grandi aziende internazionali quali World GBC e partner di USGBC (United States 
Green Building Council). Il movimento internazionale GBC nasce nel 1998 con la 
fondazione appunto della World GBC ad opera di una manciata di Paesi quali Stati 
Uniti (che assumerà nel tempo un ruolo di leadership), Canada, Giappone, 
Australia e Spagna. A seguire si assisterà ad una vera e propria diffusione 
mondiale del sistema di rating edilizio da loro proposto, il protocollo LEED, che ad 
oggi è stato utilizzato in più di 140 paesi, diventando così un sistema 
universalmente accettato. 
Il 28 gennaio 2008 nasce anche la GBC Italia grazie all’iniziativa del Distretto 
Tecnologico Trentino con sede a Rovereto. Non è sicuramente un caso che 
l’associazione italiana sia nata all’interno della comunità trentina che, assieme a 
quella altoatesina, si è da sempre impegnata nello sviluppo del sostenibile visto 
anche l’elevatissimo patrimonio ambientale presente sul suo territorio. 
In origine i soci fondatori erano 47 e oggi, grazie ai successi ottenuti, sono già più 
di 500 tra cui vi si possono trovare associazioni, università e imprese che operano 
all’interno di tutte le sfaccettature dell’edilizia. 
Le associazioni GBC operano nell’ambito dell’edilizia sostenibile cercando di 
favorirne la diffusione attraverso i mercati e il suo continuo sviluppo, visti anche 
gli standard prestazionali richiesti che col tempo stanno diventando sempre più 
alti. Tutto ciò deve però essere accompagnato da opere di sensibilizzazione e 
propaganda per “istruire” sia l’opinione pubblica che le istituzioni, fin troppo 
abituate alla sola conoscenza dei combustibili fossili come fonte di energia. Ecco 
quindi che sta diventando consuetudine nei vari convegni/fiere/summit, 
riguardanti la sostenibilità applicata in particolare all’edilizia, avere l’opportunità di 
venire a conoscenza dell’operato di GBC Italia e del protocollo LEED. 
L’aspetto che probabilmente rende davvero innovativo tutto ciò è sicuramente 
quello dell’internazionalità, non solo a livello europeo ma anche mondiale. Infatti 
grazie all’operato di questa associazione (in questo caso ci si riferisce alla World 
GBC) si viene a creare una sorta di community dell’edilizia sostenibile favorendo 
ed incentivando il confronto tra gli operatori del settore, grazie anche ad 
un’elevata raccolta di parametri provenienti da una vastissima gamma di territori 
e diverse tipologie di clima. Ciò può garantire una vera e propria collaborazione 
mondiale anche per quanto riguarda la questione dello sviluppo futuro della 
sostenibilità in quanto, se tutto ciò dovesse continuare a diffondersi, non 
troveremo più limitati gruppi di Nazioni che operano secondo determinati Protocolli 
e Certificazioni andando nella loro direzione, ma bensì un intero “Pianeta” che 
opera secondo criteri simili perseguendo un unico obbiettivo comune: il garantirsi 
un futuro sano limitando l’inquinamento. 
Il principale compito svolto da GBC Italia è stato quello di adattare i sistemi di 
certificazione del Protocollo LEED “Leadership in Energy and Environmental 
Design” (nato e sviluppato seguendo le normative americane) alle normative 
italiane ed europee, adattandolo di conseguenza al contesto culturale. L’Italia è 
stato il primo Paese ad ottenere una localizzazione del Protocollo LEED 
strettamente legata al contesto in esame che è stata anche approvata da USGBC. 
Nel periodo 2011-2013 sono stati quindi elaborati una serie di protocolli per la 
certificazione di sostenibilità tutti ispirati all’originale, ma differenti a seconda del 
tipo di progetto in esame come verrà analizzato in seguito. 
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Tutto ciò ha come fine primario quello di favorire e realizzare sempre con maggior 
frequenza dei Green Building, ossia degli edifici ecosostenibili a bassa remissività e 
inoltre con un alto grado di vivibilità. Ai giorni nostri infatti non si può di certo dire 
come il settore dell’edilizia abbia raggiunto un soddisfacente livello di sviluppo in 
materia ambientale, basti pensare al fatto che in Europa gli edifici sono 
responsabili di circa il 40% del consumo di energia primaria complessiva oltre al 
loro impatto negativo sull’ecosistema globale. Un Green Building, progettato 
secondo il Protocollo LEED, si pone come obiettivo quello di minimizzare consumi, 
emissioni e qualsiasi altro tipo di spreco, senza porsi come obiettivo 
semplicemente quello di seguire gli standard proposti a livello legislativo, ma di 
raggiungere i risultati migliori possibili a seconda delle singole peculiarità del 
progetto in esame. 
 
Altre ricerche hanno inoltre portato alla luce come in un edificio progettato 
secondo dei criteri sostenibili si viva anche meglio e in ambito lavorativo si è 
dimostrato come la produttività degli utenti aumenti del 16%. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Ad esempio, il più grande progetto di un edificio a sviluppo verticale, gli uffici del 
Cal/EPA (Environmental Protection Agency) presso Sacramento (California, 
U.S.A.), il Joe Serna Jr. Headquarters Building, consente di risparmiare 
annualmente circa 610.000 $, attraverso l’ottimizzazione dell’efficienza energetica 
complessiva, migliorando di oltre il 34% la prestazione energetica rispetto alle 
leggi dello stato della California, già di per sé maggiormente restrittive rispetto a 
quelle degli altri stati U.S.A. grazie all’aggressiva politica ambientale sviluppata 
negli ultimi anni. 
Per concludere, si può sottolineare come l’adozione del Protocollo LEED favorisca, 
e di molto, l’approccio sostenibile durante le fasi di concettualizzazioni, 
progettazione e gestione dell’edificio, consentendo di conseguire benefici dal punto 
di vista economico, ambientale e sociale con risvolti positivi anche per quel che 
riguarda gli utenti futuri del progetto. 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 4.4 Joe Serna Jr. Building 
Fig. 4.3 Risultati ottenibili da un Green Building (immagine presa dal sito web di GBC Italia) 
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4.4 Procedimento 
 
Il Protocollo LEED valuta le prestazioni ambientali di un dato progetto durante il 
suo intero ciclo di vita, ossia durante la progettazione, la realizzazione ed il suo 
esercizio. Esso può essere utilizzato per valutare diverse tipologie di edifici sia 
nuovi che già esistenti, seppur con alcune modifiche nelle modalità di 
assegnazione del punteggio. Infatti nel caso italiano la GBC ha redatto tre diversi 
manuali: 
- GBC Nuove Costruzione & Ristrutturazioni (quello utilizzato per il tema di 
tesi) 
- GBC Home (utilizzato essenzialmente per edifici residenziali) 
- GBC Quartieri (utilizzato per progetti a scala più ampia) 
Il sistema di valutazione consiste nel verificare un elevato numero di criteri 
prestabiliti; per ogni criterio soddisfatto si assegnerà un punteggio. Alla fine in 
base al punteggio ottenuto si assegnerà una classe all’edifico che ne indicherà il 
livello di sostenibilità. I punti assegnabili sono 100 più un bonus di 10 e sono 
organizzati in 5 categorie: sostenibilità del sito, gestione delle acque, energia e 
atmosfera, materiali e risorse ed infine qualità ambientale interna. I 10 punti extra 
sono ottenibili in due categorie esterne: innovazione nella progettazione e priorità 
regionale. Tutti i crediti varranno almeno 1 punto ed avranno sempre un valore 
intero positivo, inoltre non subiranno alcuna variazione in base alla zona 
geografica. 
Ovviamente l’effettiva certificazione e l’assegnazione del punteggio ufficiale potrà 
essere redatta soltanto da personale autorizzato e qualificato; il progettista può 
però cercare di stimare il punteggio ottenibile attraverso i singoli crediti del 
manuale, in base alle finalità e i requisiti richiesti, adattando e sviluppando il 
progetto nel migliore dei modi possibili. Il tecnico quindi può scegliere a priori gli 
aspetti che gli interessa sviluppare maggiormente ed essere sicuro in questo modo 
di procedere nella direzione giusta. 
Una volta terminato il tutto, all’edificio in esame verrà assegnata una classe che 
ne indicherà l’effettivo grado di sostenibilità, efficienza e vivibilità ottenuto. Ciò è 
paragonabile ad una vera e propria “marcatura” del prodotto che ne garantisce la 
qualità. 
 
 
Si possono quindi ottenere i seguenti risultati: 
- 40/49 punti: Certificazione LEED Base 
- 50/59 punti: Certificazione LEED Argento 
- 60/79 punti: Certificazione LEED Oro 
- 80 + punti: Certificazione LEED Platino 
Spiegato quindi il funzionamento base del meccanismo si può procedere ora 
illustrando in maniera più dettagliata il procedimento da seguire al fine di ottenere 
una certificazione LEED. 
Innanzitutto bisogna fare una piccola premessa sulla tipologia di valutazione 
utilizzata in questa tesi. Nel progetto in esame verrà utilizzato il Protocollo LEED 
Nuove Costruzioni e Ristrutturazioni, sviluppato in primo luogo per edifici civili 
italiani di nuova edificazione ad uso istituzionale e commerciale, a patto che il 
proprietario sia di almeno il 50% del progetto in esame. Il procedimento non è 
esclusivamente dedicato ad edifici di nuova costruzione, ma anche a 
ristrutturazioni importanti intese come interventi che coinvolgono elementi 
rilevanti degli impianti di climatizzazione, significativi cambiamenti dell’involucro 
edilizio e il rinnovo o la riorganizzazione funzionale degli spazi interni. 
Il primo passo da compiere per accedere alla semplice possibilità di ottenere una 
certificazione con questa metodologia è quella di rispettare alcuni termini base 
chiamati MPR “Minimum Program Requirements” in cui vengono imposte appunto 
Fig. 4.5 Livelli di certificazione ottenibili 
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delle caratteristiche minime fondamentali del progetto. In sostanza questi indicano 
le categorie di edifici e di progetti che possono essere valutati cercando, in questo 
modo, di rendere minime le problematiche durante tutto il procedimento. La GBCI 
(Green Building Certification Institute) si riserva il diritto di ritirare certificazioni 
LEED anche già emanate, nel caso in cui dovesse venir alla luce che gli MPR non 
sono stati rispettati in maniera corretta, anche se comunque eventuali eccezioni 
sono prese in considerazione in base alle circostanze specifiche di ogni singolo 
caso. Gli MPR ovviamente sono in continua evoluzione insieme a tutto il sistema 
LEED e, durante la certificazione, vengono applicati quelli in vigore al momento in 
cui il progetto viene registrato. 
Vengono elencati ora i 7 MPR attuali richiesti dalla GBC Italia (reperibili al loro 
sito): 
- Conformità alla legislazione vigente in materia edilizia. 
L’edifico (o lo spazio), ovvero l’immobile comunque denominato, interessato 
alla certificazione LEED, tutte le altre strutture interessate all’interno dell’area 
del progetto LEED e tutte le attività di realizzazione dell’edificio devono essere 
conformi agli strumenti legislativi vigenti a livello statale, regionale, provinciale 
e locale. Questa condizione deve essere improrogabilmente soddisfatta alla 
data di registrazione del progetto LEED oppure alla data di consegna del 
Progetto Preliminare (se precedente alla registrazione) e deve persistere alla 
data in cui l’edificio riceva l’autorizzazione all’occupazione (Certificato di 
Abitabilità). 
 
- L’oggetto della certificazione deve essere un edificio o parte di un edificio 
inamovibile nella sua interezza. 
Tutti i progetti LEED devono essere progettati, costruiti e gestiti su terreni già 
esistenti e specificatamente determinati. Nessun edificio o spazio progettato 
per essere ricollocato in altro loco può accedere alla certificazione LEED. I 
progetti LEED devono prevedere la progettazione e la costruzione di una nuova 
opera, o, nel caso di ristrutturazioni, di almeno un edificio nella sua interezza. 
 
- L’edificio da certificare deve adottare nella documentazione necessariamente 
un ragionevole confine del sito. 
1. Il confine del progetto LEED deve comprendere tutti i terreni contigui 
interessati dal progetto stesso e dai lavori di realizzazione del progetto 
LEED, compresi tutti i terreni che sono stati o saranno coinvolti per il 
completamento delle opere. 
2. Il confine del progetto LEED non può includere terreni appartenenti a un 
proprietario diverso da quello che detiene il progetto, a meno che il terreno 
non sia interessato alle attività di costruzione del progetto stesso. 
3. Ciascuna particella catastale di terreno può essere attribuita a un unico 
edificio in corso di certificazione LEED. 
4. È vietata la contraffazione o falsa ridefinizione del confine del progetto 
LEED: il confine non può irrazionalmente escludere (o includere) porzioni di 
terreno al solo fine di creare forme irragionevoli per adempiere in modo più 
agevole alle richieste di prerequisiti o crediti. 
 
- Il progetto LEED deve avere una superficie utile minima. 
Il progetto LEED deve avere un’area della superficie lorda minima pari a 1000 
piedi quadrati, corrispondenti a circa 92,9 metri quadrati. 
 
- Il progetto LEED deve prevedere una occupazione minima non nulla. 
Il progetto LEED deve servire uno o più occupanti equivalenti a tempo pieno o 
FTE (“Full Time Equivalent”), calcolato come media annuale, al fine di poter 
utilizzare LEED nella sua interezza. Se il progetto serve meno di 1 FTE su base 
annua, i crediti opzionali della categoria “Qualità ambientale Interna” non 
possono essere conseguiti (i prerequisiti devono essere comunque rispettati). 
 
- La Committenza/Proprietà deve impegnarsi a conservare e fornire i dati relativi 
ai consumi energetici ed idrici dell’intero edificio. 
Tutti i progetti certificati richiedono l’impegno a condividere con GBC Italia e 
GBCI tutti i dati effettivi disponibili sui consumi energetici e idrici per un 
periodo di almeno 5 anni. Tale periodo decorre dalla data in cui l’edificio inizia 
ad essere occupato. GBC Italia e GBCI potranno comunicare i dati a terze parti 
con il solo scopo di verificare i benefici effettivi della sostenibilità prodotti dalla 
certificazione LEED, nel pieno rispetto della normativa applicabile in materia di 
protezione dei dati personali. 
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- Il progetto LEED deve rispettare un indice minimo di area edificabile rispetto 
all’area del sito. 
La superficie lorda calpestabile dell’edificio soggetto alla certificazione LEED 
deve essere non inferiore a 2% della superficie di terreno all’interno del 
perimetro del progetto LEED. 
 
Una volta ben chiari tutti questi requisiti minimi, il gruppo di progettazione può 
procedere, dopo aver ottenuto l’approvazione di GBCI, alla registrazione del 
progetto in esame mediante il portale www.leedonline.com. Proprio il LEEDOnline 
rappresenta un’altra innovazione di questa nuova tipologia di approccio; esso 
rappresenta uno spazio online dove i vari gruppi di progettazione possono 
comunicare. Si possono gestire i dettagli di progetto, inviare la documentazione 
necessaria, ottenere informazioni e mantenersi in continuo contatto con i 
certificatori per le future revisioni. Ma la vera utilità che offre il sito unicamente ai 
suoi iscritti è l’invio e la ricezione di CIR (“Credit Interpretation Rulings”). Ossia è 
possibile inviare delle richieste di interpretazioni specifiche per alcuni crediti che, 
letti dal manuale, risultano essere poco chiari ottenendo delle direttive anche a 
seconda delle specifiche del progetto in esame o proponendo direttamente delle 
possibili soluzioni. Effettuando la progettazione del tema di tesi ci si è accorti come 
questo servizio offerto dalla GBCI sia davvero utile in quanto sono state 
riscontrate delle difficoltà di interpretazione. 
Il gruppo di progettazione può quindi procedere al concepimento del nuovo edificio 
restando in continuo contatto con i revisori LEED e richiedendo continui pareri.  
In questa fase di progettazione nessun credito può essere assegnato in via 
definitiva, ma si possono ottenere solo delle previsioni positive (Credit Anticipated) 
o negative (Credit Denied) che comunque non saranno delle sentenze definitive. 
In questo modo si effettuano delle continue stime di punteggio che garantiscono la 
valutazione delle potenzialità dell’edificio assicurando che esso sia concepito in 
maniera adeguata. Per alcuni crediti è possibile ottenere dei punti extra di 
Prestazione Esemplare in caso di netto miglioramento del livello prestazionale 
richiesto dai crediti. 
Una volta che il progetto sarà giunto alla sua versione definitiva tutta la 
documentazione necessaria al conseguimento di ogni singolo credito e il relativo 
pagamento richiesto la GBCI provvede alla valutazione finale. 
In caso in cui i progettisti non si ritengano soddisfatti del responso gli viene 
garantita la possibilità di appellarsi su LEEDOnline manifestando le proprie 
motivazioni. 
 
 
4.5 Sostenibilità del Sito (SS) 
 
La scelta del sito in cui progettare è un argomento sempre di maggior rilevanza in 
particolar modo se si vuole effettuare una progettazione caratterizzata da un alto 
grado di sostenibilità. Essa non può più avvenire in maniera casuale, ma bisogna 
tener conto di vari aspetti ambientali con particolare riferimento alla gestione delle 
aree esterne e al rapporto tra l’edificio e l’ambiente circostante. In particolare 
questa sezione del Protocollo LEED si occupa degli argomenti seguenti: 
- Selezione e sviluppo del sito 
Insediare un edifico in un qualsiasi luogo va ad intaccare l’ecosistema lì presente 
specialmente se si tratta di aree verdi o comunque non antropizzate in 
precedenza. 
 
- Riduzione delle emissioni associate ai trasporti 
Tutto ciò che riguarda l’edilizia è strettamente legato ai trasporti e alle 
infrastrutture. Ciò significa il dover gestire delle emissioni di gas nocivi che 
contribuiscono ferocemente al cambiamento climatico globale. Bisogna quindi 
intervenire magari sviluppando una rete intelligente di trasporti pubblici e 
favorendo l’utilizzo di mezzi basso-emissivi. 
 
- Creazione di un paesaggio sostenibile  
Sempre più spesso si inseriscono gli edifici di nuova progettazione in delle aree 
verdi ma spesso non ci si pone il problema che esse vanno mantenute nel tempo 
garantendo la conservazione del terreno e controllando i livelli di sedimentazione 
causata dalla presenza di una nuova costruzione. 
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- Protezione degli ecosistemi locali  
L’antropizzazione provoca la distruzione del verde e lo spostamento della fauna 
che sarà costretta ad occupare territori sempre più ristretti mettendo a serio 
rischio la propria sopravvivenza. 
 
- Gestione del deflusso delle acque meteoriche  
In un’area urbanizzata la superficie permeabile va progressivamente riducendosi 
causando portate sempre maggiori all’interno delle fognature o bacini acquiferi con 
tutti i problemi che ne comportano. 
 
- Riduzione dell’effetto isola di calore 
Come è ben noto un’area altamente antropizzata rischia di diventare una vera e 
propria isola di calore a causa della bassa riflettenza dei materiali utilizzati. Oltre 
che danneggiare l’ambiente circostante bisogna anche considerare come questo 
problema accresca il fabbisogno energetico del singolo edificio. 
 
- Riduzione dell’inquinamento luminoso  
L’utilizzo dell’illuminazione andrebbe effettuato in maniere mirata cercando di 
minimizzare l’inquinamento luminoso specialmente oltre ai confini del lotto di 
pertinenza. 
 
Tab. 4.11 Lista crediti per la sezione sostenibilità del sito 
CREDITO   TITOLO PUNTEGGIO 
SS Prerequisito 1 Prevenzione dell’inquinamento da attività da 
cantiere 
Obbligatorio 
SS Credito 1 Selezione del sito 1 Punto 
SS Credito 2 Densità edilizia e vicinanza ai servizi 5 Punti 
SS Credito 3 Recupero e riqualificazione dei siti contaminati 1 Punto 
SS Credito 4.1 Trasporti alternativi: accesso ai trasporti pubblici 6 Punti * 
SS Credito 4.2 Trasporti alternativi: portabiciclette e spogliatoi 1 Punto * 
SS Credito 4.3 Trasporti alternativi: veicoli a bassa emissione e a 
carburante alternativo 
3 Punti * 
SS Credito 4.4 Trasporti alternativi: capacità dell’area di 
parcheggio 
2 Punti * 
SS Credito 5.1 Sviluppo del sito: proteggere e ripristinare 
l’habitat 
1 Punto * 
SS Credito 5.2 Sviluppo del sito: massimizzazione degli spazi 
aperti 
1 Punto * 
SS Credito 6.1 Acque meteoriche: controllo della quantità 1 Punto * 
SS Credito 6.2 Acque meteoriche: controllo della qualità 1 Punto * 
SS Credito 7.1 Effetto isola di calore: superfici esterne 1 Punto * 
SS Credito 7.2 Effetto isola di calore: coperture 1 Punto * 
SS Credito 8 Riduzione dell’inquinamento luminoso 1 Punto * 
 
* = crediti per cui sono disponibili punti di Prestazione Esemplare 
 
 
4.6 Gestione delle acque (GA) 
 
Innanzitutto bisogna fare delle premesse in merito all’utilizzo di acqua potabile sul 
territorio italiano. Da quel che risulta dalle ultime indagini svolte dall’ISTAT l’Italia 
è un Paese che riesce a garantirsi il fabbisogno minimo di acqua potabile a quasi la 
totalità dei cittadini italiani. Nel 2001 l’acqua era garantita al 98,9% della 
popolazione, nel 2002 al 99,1% e nel 2003 al 98,9%. 
Nonostante ciò l’acqua è comunque una risorsa che non andrebbe mai sprecata, 
qualsiasi sia la disponibilità in un dato territorio, e in questo non si è raggiunto 
ancora un sufficiente grado di innovazione. Infatti sempre da alcuni dati ISTAT del 
2008 risulta che ben il 47% dell’acqua potabile va sprecata per garantire un 
continuo afflusso nelle aree antropizzate specialmente nelle regioni del sud, 
mentre nell’area di nostro interesse, la Provincia di Trento, il problema non è così 
rilevante dove sono garantiti ben 127,4 m3 di acqua pro capite. 
Per cercare di contrastare questi problemi il primo passo da compiere è 
sicuramente quello di dare una maggiore istruzione al singolo cittadino in modo 
che esso ne faccia un utilizzo più mirato e consapevole. In secondo luogo, bisogna 
ricercare un continuo sviluppo in fatto di impiantistica e riutilizzo delle acque nere, 
proponendo ad esempio l’utilizzo di sanitari con un flusso minore e cercare di 
sfruttare al massimo l’acqua già utilizzata per fini in cui non sia richiesta acqua 
potabile. Il semplice utilizzo dei riduttori di flusso consente infatti di risparmiare 
ben 22,20 m3/anno, il che di per sé è già un ottimo risultato. 
Questa sezione del Protocollo LEED cerca di indirizzare il progettista in quest’ottica 
cercando di garantire un uso mirato dell’acqua all’interno del nuovo progetto. 
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- Monitoraggio delle performance di consumo dell’acqua  
L’utilizzo di acqua potabile andrebbe sempre monitorato anche in relazione al 
fatto che l’utilizzo di essa rappresenta comunque dei consumi di energia ad 
esempio in relazione al riscaldamento di essa. Ciò risulta essere quindi 
necessario nella progettazione di un edifico sostenibile. 
 
- Riduzione del consumo interno dell’acqua potabile  
Questo argomento non significa garantire un minor apporto d’acqua potabile al 
singolo fruitore, ma bensì rendere minimi gli sprechi. A seconda dell’utilizzo 
bisognerebbe garantire una quantità sufficiente per il suo svolgimento, senza 
abbondare inutilmente. In particolar modo per utilizzi secondari, quali ad 
esempio il WC, si deve cercare di studiare degli impianti che riutilizzino le 
acque nere. 
 
- Riduzione del consumo di acqua per risparmiare energia e migliorare il 
benessere dell’ambiente.  
Un risparmio nell’utilizzo dell’acqua garantisce a sua volta un risparmio di 
energia che può essere a sua volta utilizzata per altri scopi. 
 
Tab. 4.12 Lista crediti per la sezione gestione delle acque 
CREDITO   TITOLO PUNTEGGIO 
GA Prerequisito 1 Riduzione dell’uso dell’acqua Obbligatorio 
GA Credito 1 Gestione efficiente delle acque a scopo irriguo 2 - 4 Punti 
GA Credito 2 Tecnologie innovative per le acque reflue 2 Punti * 
GA Credito 3 Riduzione dell’uso dell’acqua 2 - 4 Punti * 
 
* = crediti per cui sono disponibili punti di Prestazione Esemplare 
 
 
 
 
 
 
 
4.7 Energia e Atmosfera (EA) 
 
Il settore edilizio è risaputo che causi un elevato inquinamento. Ogni edificio 
necessita di essere alimentato per produrre energia, e siccome ad oggi e negli 
ultimi decenni come fonte primaria si sono sempre usati i combustibili fossili, è 
facile immaginare come ognuno provochi un alto grado di emissioni. 
In Italia vengono sfruttati essenzialmente carbone, petrolio e gas naturale 
producendo un elevato numero di effetti negativi a partire dal processo di 
estrazione e trasporto seguito dalle attività di raffinazione e distribuzione. L’effetto 
più grave resta però sicuramente quello delle emissioni, in particolare di biossido 
di carbonio e di gas serra che contribuiscono seriamente ai cambiamenti climatici. 
Diventa sempre più urgente quindi sviluppare, e di conseguenza adattarle al 
settore, nuove forme di alimentazione che garantiscano gli stessi risultati cercando 
di eliminarne gli effetti negativi.  
La progettazione di Green Building è proprio indirizzata in questa direzione. Ci si 
pone l’obbiettivo di proporre progetti in cui si cerca di utilizzare diverse forme 
energetiche e meno tradizionali con un minor impatto ambientale cercando di 
eliminare progressivamente i combustibili fossili (essendo anche a disponibilità 
limitata oltre che inquinanti). Ovviamente questa è la soluzione più immediata da 
percorrere ma non di certo l’unica: infatti un’altra prerogativa del Green Building è 
quella di operare anche sull’altra faccia della medaglia. Il progettista affronta la 
problematica del consumo cercando di ridurre il fabbisogno energetico dell’edifico, 
diminuendo di conseguenza eventuali emissioni dovute alla sua alimentazione. 
- Progettazione integrata: il processo di ottimizzazione delle prestazioni 
Il consumo energetico di un edificio è strettamente legato alla metodologia con 
cui è stato progettato: un edificio con un’ottima illuminazione naturale 
necessiterà di una minor energia utilizzata per l’illuminazione artificiale. Alcuni 
aspetti diventeranno quindi fondamentali quali: l’orientamento, i materiali, 
sistemi di riscaldamento, ventilazione ed illuminazione.  
Ciò potrebbe sembrare una limitazione alla progettazione, non più libera a 
360°, ma in realtà andrebbe intesa semplicemente come una “progettazione 
ragionevole” in cui il progettista cerca sempre di soddisfare al meglio le 
richieste del committente, ma non solamente nell’ambito spaziale e ambientale 
ma bensì anche in termini di costi e funzionalità. 
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- Controllo delle prestazioni energetiche dell’edificio – progettazione, 
commissioning e monitoraggio.  
Una delle prerogative del protocollo in esame è che ad un edifico certificato 
LEED vengono richieste delle prestazioni maggiori rispetto ad uno normale. 
Quindi si rendono necessarie alcune operazioni quali il commissioning in cui 
vengono verificate e garantite le prestazioni prefissate in fase progettuale. 
Successivamente si renderà necessaria anche un’opera di monitoraggio per 
assicurare il mantenimento delle prestazioni nel tempo. 
 
- Gestione dei refrigeranti per eliminare i CFC  
I fluidi refrigeranti vanno adeguatamente considerati in quanto, quelli 
tradizionali, una volta rilasciati nell’ambiente rilasciano CFC (clorofluorocarburi) 
che vanno ad intaccare gravemente il suolo circostante e distruggendo l’ozono 
della stratosfera. Seguendo ciò che è richiesto anche dalla normativa italiana il 
protocollo LEED richiede di evitare l’utilizzo di fluidi refrigeranti che contengano 
CFC. 
 
- Utilizzo di energie rinnovabili  
Al progetto LEED è richiesta un’alimentazione sostenibile che può avvenire in 
due modi: tramite la produzione stessa di energia rinnovabile o tramite 
l’acquisto di essa. Si possono quindi installare direttamente nel sito dei sistemi 
fotovoltaici, eolici, geotermici o qualsiasi altra soluzione sostenibile per la 
produzione di energia minimizzando così l’impatto ambientale. Una peculiarità 
da sottolineare è come l’energia idroelettrica (nel LEED) venga sì considerata 
come sostenibile e utilizzabile, ma venga sconsigliata in quanto può provocare 
il degrado della qualità dell’acqua ed intaccare l’habitat di uccelli e pesci. 
L’utilizzo di energie rinnovabili minimizzano i danni all’ecosistema circostante 
ed evita, o comunque diminuisce, soprattutto i combustibili fossili con tutte le 
conseguenze annesse. Inoltre va sottolineato come spesso queste siano meno 
costose delle fonti tradizionali, spesso soggette ad incentivi statali ed infine la 
possibilità di vendere energia prodotta sul posto per ottenerne un guadagno se 
risultasse in eccesso.  
Una seconda possibilità è quella di stipulare un contratto in cui il proprietario 
acquista dell’energia prodotta con fonti rinnovabili. 
 
Tab. 4.13 Lista crediti per la sezione energia e atmosfera 
CREDITO   TITOLO PUNTEGGIO 
EA Prerequisito 1 Commissioning di base dei sistemi energetici 
dell’edificio 
Obbligatorio 
EA Prerequisito 2 Prestazioni energetiche minime Obbligatorio 
EA Prerequisito 3 Gestione di base dei fluidi refrigeranti Obbligatorio 
EA Credito 1 Ottimizzazione delle prestazioni energetiche 1 - 19 Punti * 
EA Credito 2 Produzione in sito di energie rinnovabili 1 - 7 Punti * 
EA Credito 3 Commissioning avanzato dei sistemi energetici 2 Punti * 
EA Credito 4 Gestione avanzata dei fluidi refrigeranti 2 Punti * 
EA Credito 5 Misure e collaudi 3 Punti * 
EA Credito 6 Energia verde 2 Punti * 
 
* = crediti per cui sono disponibili punti di Prestazione Esemplare 
 
 
4.8 Materiali e Risorse (MR) 
 
La costruzione di un’opera implica un’elevata produzione di rifiuti solidi. Per 
l’ottenimento dei crediti LEED bisogna adoperarsi affinché ci sia una gestione 
responsabile di essi oltre che all’utilizzo di materiali idonei. Ci si concentrerà quindi 
sul proporre l’uso di materiali a basso impatto ambientale e sviluppando dei piani 
efficaci per lo smaltimento di qualsiasi rifiuto evitando possibilmente discariche e 
inceneritori. Il LEED Nuove Costruzioni e Ristrutturazioni propone i seguenti 
approcci: 
- Selezione di materiali sostenibili  
Ogni materiale ha un dato impatto ambientale più o meno rilevante. Andrebbe 
quindi effettuata sempre una scelta oculata considerando diversi aspetti quali 
la possibilità di utilizzare materiali con un contenuto riciclato, o tener conto 
dell’emissività nel tempo di gas nocivi. Promuovere inoltre l’utilizzo di materiali 
locali evitando così l’inquinamento dovuto al trasporto. 
 
- Riduzione dei rifiuti  
L’ideale sarebbe sempre il mantenere gli edifici esistenti minimizzando la 
produzione di nuovi rifiuti ma ovviamente questo non è sempre possibile; in 
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Europa infatti il 40% dei rifiuti solidi urbani è costituito da quelli provenienti da 
demolizioni e costruzioni edilizie. In caso di nuova costruzione va quindi 
progettata fin dalle fasi di cantiere un’ottima gestione dei rifiuti pianificando il 
loro smaltimento. 
 
- Riduzione dei rifiuti alla loro fonte  
La via più economica di ridurre la produzione di scarti è sicuramente quella di 
ridurre la generale richiesta di prodotti minimizzandone l’accumulo. 
 
- Riutilizzo e riciclaggio  
Riutilizzando l’esistente si minimizza l’impatto per l’habitat circostante e si 
evita, o comunque si rende minima, la produzione di nuovi rifiuti, senza dover 
preoccuparsi di altri aspetti quali la realizzazione di nuove infrastrutture.  
Va incentivato inoltre l’utilizzo di materiali riciclati o comunque materiali di nota 
e garantita provenienza come il legno certificato.   
L’opera durante il suo intero ciclo di vita (dalla sua cantierizzazione al suo 
esercizio) dovrebbe essere gestita con un’efficace gestione dei rifiuti come ad 
esempio un’isola interna od esterna per la separazione dei rifiuti in appositi 
contenitori. 
 
Tab. 4.14 Lista crediti per la sezione materiali e risorse 
CREDITO   TITOLO PUNTEGGIO 
MR Prerequisito 1 Raccolta e stoccaggio dei materiali riciclabili Obbligatorio 
MR Credito 1.1 Riutilizzo degli edifici: mantenimento delle 
murature, solai e coperture esistenti 
1 - 3 Punti  
MR Credito 1.2 Riutilizzo degli edifici: mantenimento del 50% degli 
elementi non strutturali interni 
2 Punti  
MR Credito 2 Gestione dei rifiuti da costruzione 1 - 2 Punti * 
MR Credito 3 Riutilizzo dei materiali 1 - 2 Punti * 
MR Credito 4 Contenuto di riciclato 1 - 2 Punti * 
MR Credito 5 Materiali estratti, lavorati e prodotti a distanza 
limitata (materiali regionali) 
1 - 2 Punti * 
MR Credito 6 Materiali rapidamente rinnovabili 1 Punto * 
MR Credito 7 Legno certificato 1 Punto * 
 
* = crediti per cui sono disponibili punti di Prestazione Esemplare 
 
4.9 Qualità ambientale interna (QI) 
 
Dalla definizione stessa di edificio, “qualsiasi costruzione immobile realizzata 
dall’uomo, al cui interno a seconda dello scopo si svolgono diverse attività”, si 
capisce subito come gli ambienti interni ricopriranno un ruolo fondamentale in 
esso. Basti pensare che in Europa un singolo individuo trascorre mediamente il 
90% della propria giornata in ambienti interni, di conseguenza diventa un 
obiettivo fondamentale quello di curare la qualità degli essi. 
Nella maggior parte dei casi si è soliti associare il concetto di inquinamento agli 
spazi esterni eppure in realtà la maggiore esposizione ad aria inquinata avviene 
quasi sempre in locali chiusi. Diversi studi dell’EPA (Environmental Protection 
Agency) hanno collegato diverse malattie all’edilizia andando così a coniare il 
concetto di “sindrome da edificio malato”. 
In base a queste premesse si cerca quindi di sviluppare un continuo miglioramento 
della qualità degli ambienti interni, ponendosi come fine primario quello di 
migliorare la salute degli occupanti riducendo al minimo ogni tipo di rischio. 
Essenzialmente bisogna comprendere il fatto che la maggior parte dei materiali 
hanno delle emissioni di gas nocivi come il radon o il benzene che possono causare 
delle patologie come asma, allergie e cefalee. Si dovrebbero quindi compiere degli 
studi a priori sui materiali utilizzati, conoscendone il comportamento nel tempo e 
utilizzando così quelli meno dannosi o comunque più sicuri. 
In questa sezione si cerca appunto di garantire la salute degli occupanti assieme al 
maggior comfort possibile attraverso un accurato studio durante la fase di 
progettazione. 
- Migliorare la ventilazione  
L’aria presente all’interno di un edificio dovrebbe sempre essere di prima 
qualità. La soluzione ovvia è sicuramente quella di garantire un continuo ed 
efficace ricircolo attraverso un’ottima impiantistica o sfruttando anche la 
ventilazione naturale. 
 
- Controllare le sostanze contaminanti nell’aria  
Per avere la certezza che all’interno dell’edificio si riesca a garantire un ottimo 
ricircolo dell’aria vanno effettuati dei controlli su quelli che risultano essere i 
contaminanti più comuni quali il fumo da tabacco, l’anidride carbonica e vari 
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pulviscoli microscopici (polvere, muffa, batteri, polline). Molto importante è la 
fase immediatamente successiva alla costruzione dell’opera in cui l’edificio ed il 
suo sistema di ventilazione vanno adeguatamente controllati prima che verrà 
occupato definitivamente. 
 
- Utilizzare materiali poco nocivi  
Si dovrebbe cercare di eliminare possibili minacce già alla radice incentivando 
l’utilizzo di materiali sicuri o che comunque rilascino nell’ambiente sostanze 
meno nocive di altre, specificandolo nel capitolato. 
- Permettere agli occupanti di controllare le impostazioni desiderate  
Per garantire il maggior livello di comfort possibile bisognerebbe dare la 
possibilità al fruitore futuro di gestire a suo piacimento alcuni fattori quali 
l’illuminazione e il riscaldamento con ad esempio dei particolari sistemi di 
accensione/avviamento. 
 
- Fornire illuminazione naturale e viste sull’esterno  
La luce del sole è gratuita e rende gli ambienti più vivibili; dovrebbe quindi 
essere una prerogativa imprescindibile per chi progetta. Ovviamente questa va 
dosata a seconda degli utilizzi specifici degli ambienti in esame.  
Le viste sull’esterno (in particolare in caso di viste rilevanti) aumentano il senso 
di benessere dell’individuo migliorando di conseguenza le sue eventuali attività. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Tab. 4.15 Lista crediti per la sezione qualità ambientale interna 
CREDITO   TITOLO PUNTEGGIO 
QI Prerequisito 1 Prestazioni minime per la qualità dell’aria Obbligatorio 
QI Prerequisito 1 Controllo ambientale del fumo di tabacco Obbligatorio 
QI Credito 1 Monitoraggio della portata dell’aria di rinnovo 1 Punto 
QI Credito 2 Incremento della ventilazione 1 Punto 
QI Credito 3.1 Piano di gestione IAQ: fase costruttiva 1 Punto 
QI Credito 3.2 Piano di gestione IAQ: prima dell’occupazione 1 Punto 
QI Credito 4.1 Materiali basso emissivi: adesivi, primers, sigillanti, 
materiali cementizi e finiture per legno 
1 Punto 
QI Credito 4.2 Materiali basso emissivi: pitture 1 Punto 
QI Credito 4.3 Materiali basso emissivi: pavimentazioni 1 Punto 
QI Credito 4.4 Materiali basso emissivi: prodotti in legno 
composito e fibre vegetali 
1 Punto 
QI Credito 5 Controllo delle fonti chimiche ed inquinanti indoor 1 Punto 
QI Credito 6.1 Controllo e gestione degli impianti: illuminazione 1 Punto 
QI Credito 6.2 Controllo e gestione degli impianti: comfort 
termico 
1 Punto 
QI Credito 7.1 Comfort termico: progettazione 1 Punto 
QI Credito 7.2 Comfort termico: verifica 1 Punto 
QI Credito 8.1 Luce naturale e visione: luce naturale per il 75% 
degli spazi 
1 Punto * 
QI Credito 8.2 Luce naturale e visione: visuale esterna per il 90% 
degli spazi 
1 Punto * 
 
*= crediti per cui sono disponibili punti di Prestazione Esemplare 
 
 
 
4.10 Punti extra: innovazione nella progettazione (IP) 
 
Il campo della sostenibilità è in continuo sviluppo e vengono proposte sempre 
nuove soluzioni innovative; può pertanto capitare che il Protocollo LEED non venga 
sempre aggiornato tenendo conto delle ultime novità e quindi si possono 
presentare situazioni che non rispondono a nessun prerequisito o credito. Proprio 
per questo sono stati inseriti i punteggi denominati “innovazione nella 
progettazione” che assegnano delle valutazioni extra a progetti che si distinguono 
per delle caratteristiche peculiari di novità comunque legate al campo della 
sostenibilità edilizia. 
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Questi punteggi possono essere anche assegnati in caso di prestazioni esemplari 
dove un dato credito sia soddisfatto in maniera notevole, superando di gran lunga 
gli standard richiesti. 
Ovviamente per questa categoria è necessario il parere di un LEED AP (LEED 
Professionista Accreditato) che valuterà i singoli casi attribuendo un dato 
punteggio. 
 
Tab. 4.16 Lista crediti per la sezione innovazione nella progettazione 
CREDITO   TITOLO PUNTEGGIO 
IP Credito 1 Innovazione nella progettazione 1 – 5 Punti 
IP Credito 2 Professionista Accreditato LEED 1 Punto 
 
 
 
4.11 Priorità regionali (PR) 
 
Le PR (Priorità Regionali) sono una particolare categoria di punteggio che tiene 
conto del fatto che alcune caratteristiche territoriali sono del tutto uniche rispetto 
ad altre e anche il progettista dovrebbe porre particolare attenzione a questo 
aspetto. Siccome la questione ad oggi non è ancora stata risolta da USGBC, con 
l’identificazione della miriade di priorità regionali ambientali al mondo, 
momentaneamente la questione è stata risolta con una soluzione transitoria. 
I progetti LEED al di fuori degli Stati Uniti, Porto Rico, Isole Vergini e Guam sono 
ammissibili al perseguimento dei punti bonus di Priorità Regionale. Sono stati 
selezionati alcuni dei crediti LEED in modo da fornire incentivi per il 
conseguimento dei crediti che affrontano le priorità di efficienza energetica e di 
risparmio idrico. Tali crediti di priorità saranno automaticamente applicati a tutti i 
progetti al di fuori delle aree menzionate precedentemente. I punti ottenuti 
tramite priorità regionale vanno aggiunti al punteggio effettivo del progetto e 
contribuiscono all’ottenimento della certificazione LEED. Per ottenere il punto extra 
basta soddisfare gli standard minimi del credito in esame. I crediti LEED indicati 
per ottenere dei punti di priorità regionale sono sei e possono essere ottenuti un 
massimo di 4 punti extra. 
 
 
Tab. 4.16 Lista crediti per la sezione priorità regionale 
CREDITO   TITOLO PUNTEGGIO 
PR Credito 1 Priorità regionale Vedi tabella 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 4.6 Tabella raffigurante i crediti LEED in cui è possibile ottenere dei punti extra PR  
fornita da GBC Italia 
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Fig. 4.7 Esempio di tabella compilativa del protocollo LEED con relativi punteggi da inserire 
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Capitolo 5: Il Progetto 
 
5.1 La progettazione attraverso il protocollo LEED 
 
Con l’arrivo del Protocollo LEED in Italia nel 2008 e di conseguenza con le sue 
prime adozioni si è dato vita a quello che risulta essere un vero e proprio processo 
di progettazione, totalmente diverso da quelli precedenti. 
Quando si parla di progettazione sostenibile si è soliti pensare all’ottenimento di 
quelle che sono le classiche certificazioni energetiche, di cui l’esempio più 
lampante è sicuramente il concetto di KlimaHaus. Ciò consisteva, riassumendo, in 
una progettazione oculata del sistema edilizio, in particolare curando aspetti quali 
l’involucro edilizio, efficienza degli impianti o minimizzazione delle dispersioni al 
fine di abbassare progressivamente quello che risulta essere il consumo effettivo 
dell’edificio in questione a regime.  
A tal fine l’intero organismo, una volta svolta la certificazione, viene identificato 
attraverso una classe di rendimento che può essere benissimo paragonata alla 
marcatura CE di un qualsiasi oggetto quotidiano, che ha come fine ultimo quello di 
garantire all’utente un dato standard di qualità e fornire delle informazioni 
prestazionali anche per chi si approccia ad un futuro acquisto. 
Questo procedimento ha rappresentato un’importante innovazione nel campo della 
sostenibilità e ha anche portato risultati soddisfacenti ma probabilmente ha anche 
dei limiti. Esso infatti limita il progettista a preoccuparsi esclusivamente di quello 
che risulta essere l’aspetto energetico senza preoccuparsi di altre tematiche che 
probabilmente in futuro diverranno sempre più importanti e rilevanti. 
L’innovazione del Protocollo LEED risiede appunto nell’aspetto appena citato. Esso 
infatti propone una progettazione a 360°, in cui non risulterà più sufficiente curare 
esclusivamente l’aspetto energetico, ma bisognerà controllare ogni minimo 
aspetto, in modo che l’organo edilizio in questione, una volta a regime, potrà 
essere effettivamente considerato ecosostenibile in maniera globale. 
Per esprimere in maniera chiara e immediata questo concetto basta porre 
attenzione alla struttura effettiva del LEED; infatti dei 57 crediti verificabili sono 
solamente 9 quelli che si occupano effettivamente delle prestazioni energetiche, 
con un ottenimento massimo di 35 punti sui 110 ottenibili nell’intero LEED. Ecco 
quindi che già con questa dimostrazione semplicistica si potrebbe affermare il fatto 
che, un sistema edilizio concepito esclusivamente con il fine di ottenere un’ottima 
certificazione energetica, difficilmente potrebbe arrivare all’ottenimento della 
certificazione LEED di base (40 punti su 110). Bisogna infatti preoccuparsi di molte 
altre tematiche per poter raggiungere un risultato soddisfacente. Ad esempio la 
scelta del sito (anche se nella maggior parte dei casi non sarà opera del 
progettista) deve essere oculata al fine di limitare l’utilizzo di aree vergini e 
cercare piuttosto di promuovere l’utilizzo di aree recuperabili o bonifiche. Allo 
stesso modo la scelta dei materiali non si deve limitare alle loro prestazioni in 
materia di dissipazione/isolazione o di costi, ma bensì si cercherà di promuovere il 
sempre maggior utilizzo di componenti riciclati, basso-emissivi e magari disponibili 
nelle aree limitrofe al fine di limitare l’inquinamento dovuto ai trasporti in fase di 
realizzazione. 
Il fine di questa introduzione era appunto quello di rendere evidente la vera 
potenzialità del LEED. Va specificato infatti che non si tratta esclusivamente di un 
processo in cui le varianti da tenere in considerazione sono in numero maggiore 
rispetto alla normalità, ma bensì di una vera e propria nuova modalità di 
progettazione, che è proprio ciò che si è cercato di applicare all’interno di questa 
tesi. 
Il primo step è sicuramente quello di comprendere fin da subito quelle che 
potevano essere le potenzialità del progetto in questione e anche le sue carenze. 
Infatti è di fondamentale importanza capire immediatamente in che direzione 
procedere al fine di non rischiare in fasi più avanzate di non riuscire a perseguire i 
risultati prefissati. Ovviamente ciò non significa che ogni singolo credito LEED 
imponga dei vincoli a quella che dovrebbe essere la libertà espressiva del 
progettista, ma di certo il risultato finale risulterà comunque in parte influenzato 
da questi aspetti.  
Lo stesso è avvenuto anche nella progettazione della nuova Malga Fosse. Il 
risultato finale infatti è certamente l’espressione di diverse scelte 
estetico/funzionale, ma ciò che si vuole dimostrare è il fatto che diversi input in 
fase progettuale sono stati effettivamente forniti in seguito ad uno studio attento 
di quelli che sono i crediti LEED con le effettive finalità e requisiti richiesti. 
Viene proposta in seguito una tabella elencante tutti i crediti LEED e le relative 
influenze (se ne hanno avute) in fase progettuale con le relative scelte effettuate. 
Verranno analizzate tutte le parti principali del Protocollo (Sostenibilità del Sito, 
Gestione delle Acque, Energia e Atmosfera, Materiali e Risorse, Qualità ambientale 
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Interna), ad eccezione di Innovazione nella Progettazione e Priorità Regionale in 
quanto queste categorie non influenzano direttamente la progettazione, ma sono 
bensì due conseguenze del punteggio LEED ottenuto e dei risultati misurati. 
Ovviamente il soddisfacimento di un credito non implica necessariamente un 
intervento importante nella concezione dell’edificio; quindi un credito che non ha 
prodotto nessuna influenza in fase progettuale non significa che non sia stato 
superato. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Tab. 5.1 Influenza dei singoli crediti LEED in fase progettuale 
CREDITO   TITOLO OBBIETTIVO PROGETTO 
SS 
Prerequisito 1 
Prevenzione 
dell’inquinamento da attività 
da cantiere 
Limitare la produzione di rifiuti. - 
SS Credito 1 Selezione del sito 
Scelta oculata del sito di 
progetto. 
- 
SS Credito 2 
Densità edilizia e vicinanza ai 
servizi 
SS Credito 3 
Recupero e riqualificazione dei 
siti contaminati 
SS Credito 4.1 
Trasporti alternativi: accesso ai 
trasporti pubblici 
Minimizzare l’inquinamento 
dovuto all’utilizzo dei mezzi di 
trasporto privati. 
- 
SS Credito 4.2 
Trasporti alternativi: 
portabiciclette e spogliatoi 
Minimizzare l’inquinamento 
dovuto all’utilizzo dei mezzi di 
trasporto privati. 
Realizzazione di uno 
spogliatoio per i 
dipendenti al piano terra. 
SS Credito 4.3 
Trasporti alternativi: veicoli a 
bassa emissione e a 
carburante alternativo 
Minimizzare l’inquinamento 
dovuto all’utilizzo dei mezzi di 
trasporto privati. 
Presenza di alcune 
torrette di ricarica al piano 
interrato. 
SS Credito 4.4 
Trasporti alternativi: capacità 
dell’area di parcheggio 
Garantire un numero minimo di 
parcheggi nell’area. 
Oltre alla realizzazione di 6 
posti interrati si è deciso di 
non intervenire sul 
piazzale sterrato ad ovest 
del rifugio per garantire la 
possibilità di parcheggio. 
SS Credito 5.1 
Sviluppo del sito: proteggere e 
ripristinare l’habitat 
Porre particolare attenzione 
all’habitat, cercando di non 
distruggerlo. 
- 
SS Credito 5.2 
Sviluppo del sito: 
massimizzazione degli spazi 
aperti 
Promuovere la presenza delle 
aree dedicate a spazio verde. 
L’intervento è stato 
effettuato esclusivamente 
nell’area sterrata senza 
eliminare lo spazio verde 
già esistente. 
SS Credito 6.1 
Acque meteoriche: controllo 
della quantità 
Controllo del flusso delle acque 
reflue nel terreno e delle 
sostanze inquinanti. 
- 
SS Credito 6.2 
Acque meteoriche: controllo 
della qualità 
SS Credito 7.1 
Effetto isola di calore: superfici 
esterne 
Minimizzare l’effetto isola di 
calore. 
Non sono state realizzate 
superfici pavimentate 
all’esterno dell’edificio 
SS Credito 7.2 
Effetto isola di calore: 
coperture 
Minimizzare l’effetto isola di 
calore. 
Scelta oculata dei 
materiali di finitura per la 
copertura con un 
adeguato indice SRI 
SS Credito 8 
Riduzione dell’inquinamento 
luminoso 
Evitare o comunque rendere 
minimo l’inquinamento luminoso 
nell’orario notturno. 
Non sono previsti 
dispositivi luminosi 
all’esterno dell’edificio 
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CREDITO   TITOLO OBBIETTIVO PROGETTO 
GA Prerequisito 
1 
Riduzione dell’uso dell’acqua 
Controllo nell’utilizzo di acqua 
potabile. 
Nel progetto sono stati 
proposti sanitari a basso 
consumo di acqua. 
GA Credito 1 
Gestione efficiente delle 
acque a scopo irriguo 
Utilizzo oculato dell’irrigazione 
Non è stato previsto un 
sistema di irrigazione, in 
quanto non ritenuto 
necessario. 
GA Credito 2 
Tecnologie innovative per le 
acque reflue 
Possibile riutilizzo delle acque 
meteoriche. 
Viene proposto un 
percorso per le acque 
meteoriche, con relativo 
serbatoio, ed un eventuale 
riutilizzo. Il tutto favorito 
dall’inclinazione delle 
coperture. 
GA Credito 3 Riduzione dell’uso dell’acqua 
Controllo nell’utilizzo di acqua 
potabile. 
Nel progetto sono stati 
proposti sanitari a basso 
consumo di acqua. 
 
 
CREDITO   TITOLO OBBIETTIVO PROGETTO 
EA Prerequisito 
1 
Commissioning di base dei 
sistemi energetici 
dell’edificio 
Attività di controllo nella 
realizzazione dei sistemi 
energetici. 
- 
EA Prerequisito 
2 
Prestazioni energetiche 
minime 
Garantire delle ottime prestazioni 
a livello energetico. 
Progettazione tecnologica 
oculata dell’edifico. 
EA Prerequisito 
3 
Gestione di base dei fluidi 
refrigeranti 
Controllo delle sostanze utilizzate 
nei fluidi refrigeranti. 
- 
EA Credito 1 
Ottimizzazione delle 
prestazioni energetiche 
Garantire delle ottime prestazioni 
a livello energetico. 
Progettazione tecnologica 
oculata dell’edifico. 
EA Credito 2 
Produzione in sito di energie 
rinnovabili 
Sviluppare sistemi sfruttanti 
energie rinnovabili. 
Le coperture sono state 
sfruttate con 
l’installazione di sistemi 
fotovoltaici e solare 
termico. 
EA Credito 3 
Commissioning avanzato dei 
sistemi energetici 
Attività di controllo nella 
realizzazione dei sistemi 
energetici. 
- 
EA Credito 4 
Gestione avanzata dei fluidi 
refrigeranti 
Controllo delle sostanze utilizzate 
nei fluidi refrigeranti. - 
EA Credito 5 Misure e collaudi 
Favorire un controllo, prolungato 
nel tempo, di prestazioni e 
consumi. 
- 
EA Credito 6 Energia verde 
Acquistare energia certificata 
proveniente da impianti ad 
energia rinnovabile. 
- 
 
 
 
 
CREDITO   TITOLO OBBIETTIVO PROGETTO 
MR Prerequisito 
1 
Raccolta e stoccaggio dei 
materiali riciclabili 
Favorire l’utilizzo della raccolta 
differenziata. 
Nei pressi del lotto verrà 
realizzata un’isola 
ecologica. 
MR Credito 1.1 
Riutilizzo degli edifici: 
mantenimento delle 
murature, solai e coperture 
esistenti Riutilizzo, se possibile, delle 
preesistenze. 
- 
MR Credito 1.2 
Riutilizzo degli edifici: 
mantenimento del 50% degli 
elementi non strutturali 
interni 
MR Credito 2 
Gestione dei rifiuti da 
costruzione 
Favorire un riutilizzo futuro dei 
rifiuti provenienti da eventuali 
demolizioni, attraverso la loro 
raccolta differenziata. 
- 
MR Credito 3 
Riutilizzo dei materiali Riutilizzo di materiali provenienti 
dalle preesistenze 
- 
MR Credito 4 Contenuto di riciclato Utilizzo di materiali riciclati 
Scelta oculata dei 
materiali. Gran parte di 
essi conterrà una 
percentuale di riciclato. 
MR Credito 5 
Materiali estratti, lavorati e 
prodotti a distanza limitata 
(materiali regionali) 
Prediligere l’utilizzo di materiali 
provenienti da aree limitrofe. 
Le materie prime utilizzate 
provengono dalle aree 
limitrofe, minimizzando 
l’inquinamento da 
trasporto. 
MR Credito 6 
Materiali rapidamente 
rinnovabili 
Utilizzo di materiali con un rapido 
ciclo di rinnovo. 
- 
MR Credito 7 Legno certificato Utilizzo di legno certificato. 
Tutto il legname utilizzato 
proverrà da foreste 
certificate. 
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CREDITO   TITOLO OBBIETTIVO PROGETTO 
QI Prerequisito 
1 
Prestazioni minime per la 
qualità dell’aria 
Controllo della qualità dell’aria. - 
QI Prerequisito 
1 
Controllo ambientale del 
fumo di tabacco 
QI Credito 1 
Monitoraggio della portata 
dell’aria di rinnovo 
QI Credito 2 
Incremento della 
ventilazione 
QI Credito 3.1 
Piano di gestione IAQ: fase 
costruttiva 
Controllo della qualità dell’aria 
durante la fase di realizzazione. 
- 
QI Credito 3.2 
Piano di gestione IAQ: prima 
dell’occupazione 
Controllo della qualità dell’aria 
prima della fase di occupazione. - 
QI Credito 4.1 
Materiali basso emissivi: 
adesivi, primers, sigillanti, 
materiali cementizi e finiture 
per legno 
Utilizzo di materiali basso-
emissivi. 
Scelta oculata dei 
materiali. 
QI Credito 4.2 
Materiali basso emissivi: 
pitture 
QI Credito 4.3 
Materiali basso emissivi: 
pavimentazioni 
QI Credito 4.4 
Materiali basso emissivi: 
prodotti in legno composito 
e fibre vegetali 
QI Credito 5 
Controllo delle fonti 
chimiche ed inquinanti 
indoor 
Evitare l’ingresso di sostanze 
dannose all’interno dell’edificio. 
Prevista una barriera 
antisporco lungo il 
pavimento dell’atrio, in 
materiale sintetico.  
QI Credito 6.1 
Controllo e gestione degli 
impianti: illuminazione 
Risparmio energetico nei 
dispositivi di illuminazione. 
In gran parte dell’edificio 
sono utilizzati dispositivi 
ad intensità regolabile. 
QI Credito 6.2 
Controllo e gestione degli 
impianti: comfort termico 
Fornire un ambiente 
termicamente confortevole. 
Utilizzo di impianti a 
norma e con possibilità di 
regolazione individuale. 
QI Credito 7.1 
Comfort termico: 
progettazione 
QI Credito 7.2 Comfort termico: verifica 
QI Credito 8.1 
Luce naturale e visione: luce 
naturale per il 75% degli 
spazi Garantire viste ed illuminazione 
naturale all’interno dell’edificio. 
La forma stretta ed 
allungata dell’edificio 
garantisce luce e viste in 
tutti gli ambienti di utilizzo 
pubblico.  QI Credito 8.2 
Luce naturale e visione: 
visuale esterna per il 90% 
degli spazi 
 
 
Risulta quindi evidente che l’approcciarsi ad un progetto LEED senza conoscere 
minimamente il Protocollo in questione è impensabile; viene infatti altamente 
consigliata anche dalla GBC Italia la partecipazione, durante tutta la fase di 
progettazione, di un professionista accreditato LEED o comunque il continuo 
contatto con uno di essi. 
Una volta che la situazione di massima risulta essere chiara si procederà con il 
procedimento progettuale essendo costantemente accompagnati da quelli che 
sono i principi e i criteri del Protocollo al fine di riuscire a perseguire il risultato 
posto come obbiettivo. 
Per concludere va sottolineato proprio il fatto che la certificazione LEED è 
ottenibile esclusivamente attraverso un intero processo ben gestito e accurato, sia 
in fase di progettazione che di realizzazione (ma anche di gestione!) e 
probabilmente è anche l’approccio migliore per garantire un’edilizia ecosostenibile. 
 
5.2 Il progetto 
 
Per quanto riguarda il progetto della nuova Malga Fosse l’intento principale è stato 
sicuramente quello di fornire una struttura all’avanguardia capace di incuriosire ed 
attrarre la clientela. Questo perché, dati alla mano, la località di Passo Rolle non 
ha raggiunto le sue piene potenzialità in fatto di meta turistica probabilmente per 
il fatto che non sia effettivamente a contatto con dei veri centri abitati, infatti il 
limitato centro abitato che troviamo in cima al passo altro non è che un insieme di 
alberghi e pochi altri servizi. 
Ma è proprio questo problema stesso che la rende un’area interessante su cui 
intervenire specialmente in relazione allo sviluppo di essa in ottica futura. 
Il concept di base è stato ideato tenendo in considerazione tutte le direttive 
imposte dal bando di concorso, in particolare per i servizi minimi garantiti. Sono 
presenti infatti all’interno del nuovo edificio un ristorante bar con possibilità di 
pernottamento, un alloggio e un parcheggio interrato. In aggiunta a questi 
troviamo anche un centro benessere (non richiesto dal bando) in quanto nelle 
strutture moderne di montagna è diventato un servizio molto richiesto come 
affermato da alcuni titolari di simili attività che hanno assicurato che, l’assenza di 
esso, avrebbe portato ad un netto calo della clientela in fase di realizzazione. 
 
Con tutte queste premesse si è cominciato ad effettuare dei ragionamenti per 
quanto riguarda la forma base dell’edificio, giungendo alla conclusione che era 
preferibile svilupparlo in maniera stretta e allungata rivolto verso sud vista la 
disposizione del lotto (ricordiamo che a nord di esso mi è una ripida conformazione 
rocciosa). 
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L’idea di base era quella di ispirarsi alle conformazioni rocciose e quindi l’edificio 
ha un grande basamento rivestito in pietra su cui si adageranno degli elementi in 
legno. Tale disposizione andava anche a favorire la disposizione delle coperture in 
quanto fin dall’inizio si era pensato all’utilizzo di sistemi fotovoltaici e solari 
termici, adeguatamente muniti di resistenze elettriche al fine di favorire 
l’eventuale scioglimento delle nevi (questa tecnologia ha cominciato a comparire 
negli ultimi anni). 
Un altro elemento importante su cui si è ragionato è sicuramente quello delle viste 
che in questa località non potevano assolutamente essere trascurate. Vengono ora 
proposte delle rappresentazioni base rappresentanti diversi step della fase 
progettuale fino ad arrivare al concept definitivo. 
 
 
Fig. 5.1 Scorcio della nuova Malga Fosse con sullo sfondo il Cimon della Pala 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Tab. 5.2 Evoluzione concettuale del progetto 
STEP CONCEPT 
1 
 
 
 
2 
 
 
 
3 
 
 
 
 
 
 
Capitolo 5 Il progetto 
Markus Felicetti 
56 
4 
 
 
 
5 
 
 
 
6 
 
 
 
 
La disposizione delle funzioni all’interno dell’edificio è stata concepita in maniera 
molto semplice prevedendo al livello più basso le aree maggiormente frequentate 
mentre gli ambienti a carattere più privato saranno disposti sopra. Ecco quindi che 
al piano terra si trovano i locali che ipoteticamente avranno un’affluenza elevata, 
ossia la reception, un piccolo bar e la grande sala del ristorante con inerente 
cucina annessa. 
Al piano primo si trovano sei moduli identici completamente in X-Lam che 
andranno a formare le singole camere per il pernottamento.  
 
 
Fig. 5.2 Vista renderizzata dell’interno di una delle camere 
 
Ognuna di queste è dotata dei propri servizi sanitari e sarà attrezzata per ospitare 
quattro persone. Nella struttura in calcestruzzo ad est troviamo come già 
anticipato un piccolo centro benessere dedicato essenzialmente ai clienti delle 
camere, ma comunque munito anche di un piccolo spogliatoio per eventuali 
persone esterne la struttura. 
Al piano secondo troviamo esclusivamente l’appartamento per il gestore del nuovo 
rifugio e per la sua famiglia. 
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Fig. 5.3 Vista renderizzata della zona giorno nell’appartamento del gestore 
 
L’intera struttura sarà dotata di un garage interrato che disporrà di sei parcheggi 
oltre che al locale in cui si troverà la caldaia principale alimentata a 
biocombustibile. 
Per quanto riguarda i singoli impianti di riscaldamento essi saranno radianti a 
pavimento nella maggior parte dei locali riscaldati salvo alcune eccezioni (bagno 
turco e sauna saranno alimentati da apposite stufette elettriche).  
La produzione di acqua calda sanitaria sarà garantita sempre dalla centrale 
termica principale supportata da pannelli solari termici. 
L’intero progetto verrà approfondito nei minimi dettagli nelle tavole presentate qui 
di seguito e nell’intero capitolo inerente alla verifica del protocollo LEED in cui 
verranno trattati argomenti quali materiali, impianti, prestazioni, stratigrafie e 
molto altro. 
Si rimanda quindi a tali sezioni per approfondire ulteriormente l’argomento. 
 
5.3 Tavole di progetto 
 
Vengono presentate ora le singole tavole di progetto partendo dalle planimetrie 
per poi presentare tutto il progetto compresi alcuni dettagli costruttivi di giunti 
particolari. 
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Capitolo 6: Verifica del progetto secondo gli standard del 
Protocollo LEED 
 
Si procederà ora con la verifica del punteggio LEED. Come accennato nei capitoli 
precedenti, il compito del progettista è quello di effettuare una stima dei risultati 
ottenibili dal proprio progetto, in quanto la valutazione vera e propria può essere 
fatta solamente da un certificatore LEED. Quindi si cercherà di compiere delle 
valutazioni in base a quelli che sono le finalità ed i requisiti richiesti dal credito 
stesso. La pratica del Protocollo LEED abbraccia tutta la vita dell’opera soggetta ad 
esame, non solo la fase di progettazione, quindi non tutti i singoli crediti sono 
effettivamente verificabili. Per questi ultimi, in ogni caso, verrà comunque proposto 
un ragionamento efficace, al fine di poter ottenere il credito desiderato con 
l’eventuale procedimento nella realizzazione dell’opera. 
 
 
6.1 Sostenibilità del sito (SS) 
 
6.1.1 Prevenzione dell’inquinamento da attività di cantiere 
 
Finalità: Ridurre l’inquinamento generato dalle attività di costruzione controllando 
i fenomeni di erosione del suolo, di sedimentazione nelle acque riceventi e la 
produzione di polveri. 
Requisiti: Sviluppare ed implementare un Piano per il Controllo dell’Erosione e della 
Sedimentazione per tutte le attività costruttive riguardanti la realizzazione del 
progetto. Tale piano dovrà soddisfare i requisiti tecnici contenuti nella “Guida alla 
Redazione del Piano per il Controllo dell’Erosione e della Sedimentazione” preparata 
da GBC Italia sulla base del documento EPA Construction General Permit del 2003. 
 
L’obiettivo posto dal credito è quello di promuovere una gestione sostenibile del 
cantiere in fase di costruzione. Vanno limitati problemi quali l’inquinamento delle 
acque e la sedimentazione di rifiuti nei corpi idrici circostanti, la produzione di polveri 
ed evitare l’eccessiva erosione del terreno proteggendo adeguatamente il terreno 
rimosso. Nel caso in esame si potrebbero proporre precauzioni quali: 
- Una recinzione perimetrale che cercherà di limitare il disperdersi di eventuali 
rifiuti. Essa sarà formata da del tessuto filtrante e da una rete plastica agganciate 
ad un supporto. 
- Nell’area di ingresso al cantiere dovrà essere posta un’area per la pulizia dei 
mezzi, per evitare di trasportare rifiuti all’esterno. In particolare andrà curato il 
lavaggio dei pneumatici dei mezzi nel momento in cui abbandonano il cantiere. 
- Un’area separata per il lavaggio delle betoniere. Va assolutamente evitata la 
formazione di un flusso di liquidi superficiali; tutti i rifiuti generati dalle operazioni 
di lavaggio andranno contenuti e smaltiti successivamente. 
- La gestione dei rifiuti e il loro stoccaggio sarà effettuato in dei container metallici, 
opportunamente differenziati, ricoperti per evitare il diffondersi di polveri. 
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Fig. 6.1 Schema inerente la distribuzione delle attività durante la fase di cantiere 
 
RESPONSO CREDITO: OBBLIGATORIO 
 
 
 
 
 
 
6.1.2 Selezione del sito 
 
Finalità: Evitare l’edificazione in aree inappropriate e ridurre l’impatto ambientale 
della localizzazione di un edificio su di un sito. 
 
Requisiti: Non costruire edifici, spazi esterni pavimentati, strade o aree a 
parcheggio su siti che rispondono ai seguenti criteri: 
- Aree agricole ad esclusione di quei terreni che per caratteristiche insediative 
risultano interclusi all’interno di aree edificate, dove il loro utilizzo agricolo risulta 
comunque compromesso. 
- Siti precedentemente non antropizzati a pericolosità idrogeologica elevata o 
molto elevata. 
- Terreni specificatamente indicati come habitat per le specie minacciate o in 
pericolo di estinzione contenute nelle liste rosse nazionali o locali. 
- Entro 30 metri dalle zone umide di “interesse internazionale” ai sensi della 
Convenzione di Ramsar, resa esecutiva con il DPR 448/1976, o all’interno delle 
aree di protezione di zone umide istituite dalle Regioni e Province Autonome. 
- Siti precedentemente non antropizzati entro 15 metri da un corpo idrico 
superficiale che supporta o può supportare vita acquatica, usi ricreativi o 
produttivi, in accordo con la terminologia del D.Lgs 152/2006 “Norme in materia 
ambientale”. 
- Terreno che prima di essere acquisito per il progetto era un parco pubblico, a 
meno che un terreno di eguale o maggiore valore come parco pubblico venga 
accettato in cambio dal proprietario pubblico. 
 
 
Fig. 6.2 Fontana nei pressi di Malga Fosse 
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Risulta evidente come il sito in esame non rientri in nessuna delle categorie sopra 
elencate. Vanno però effettuate delle considerazioni per quanto riguarda le ultime 
due categorie. A nord-ovest di Malga Fosse vi è una piccola sorgente, con inerente 
fontana, ma non può essere considerata un corpo idrico in quanto si tratta di un 
semplice rivolo d’acqua. Per quanto riguarda l’ultima categoria il lotto fa 
effettivamente parte di un parco nazionale però esso risultava già edificato in 
precedenza e l’intervento è ad opera della Provincia (proprietaria del lotto stesso) e 
quindi ciò non causa alcun problema. 
 
RESPONSO CREDITO: VERIFICATO (1 punto) 
 
 
6.1.3 Densità edilizia e vicinanza ai servizi 
 
Finalità: Indirizzare lo sviluppo edilizio verso aree urbane dove sono già presenti 
servizi e infrastrutture, proteggere le aree verdi, preservare l’habitat e le risorse 
naturali. 
 
Requisiti: Deve essere soddisfatta una delle seguenti opzioni: 
densità edilizia: Costruire o ristrutturare un edificio in un’area già edificata in una 
zona con densità edilizia minima di 2,5 m3/m2 oppure 0,8 m2/ m2. 
vicinanza ai servizi: Costruire o ristrutturare un edificio in un’area che soddisfa i 
seguenti criteri:  
- Inserita in una zona precedentemente edificata 
- Situata entro 800 metri da un’area residenziale con densità di almeno 10 
unità abitative ogni 4000 m2. 
- Comprende 10 servizi base in un raggio di 800 metri. 
- Dotata di accesso pedonale tra l’edificio e i servizi base. 
 
 
                 Fig. 6.3 Ortofoto dell’area circostante Malga Fosse 
 
Osservando l’immagine si nota immediatamente come il lotto di nostro interesse si 
trovi in un’area completamente isolata. La prima area edificata (evidenziata in blu) 
si trova a circa un chilometro di distanza. Risulta quindi scontato che l’area non 
presenti la densità edilizia minima richiesta dal credito né tantomeno la vicinanza 
richiesta a dei servizi base (va specificato come per “servizi base” nel manuale 
vengano intesi tutti i servizi pubblici e anche quelli commerciali) infatti non vi è 
nessun edificio nel raggio di 800 metri da Malga Fosse. Eventuali servizi che vanno 
a nascere con il nuovo progetto, nel caso specifico un albergo, un ristorante ed un 
centro benessere, possono essere conteggiati al fine di ottenere questo credito ma 
in un numero non maggiore di due e a patto che entrino in funzione ad un anno 
dall’occupazione del nuovo edificio. 
 
RESPONSO CREDITO: NON VERIFICATO (0 punti su 5) 
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6.1.4 Recupero e riqualificazione dei siti contaminati 
 
Finalità: Bonificare e riqualificare siti degradati dove lo sviluppo insediativo è 
ostacolato dall’inquinamento ambientale e diminuire così il consumo di suolo non 
urbanizzato. 
 
Requisiti: Deve essere soddisfatta una delle seguenti opzioni: 
- Edificare su un sito brownfield, ossia un sito inquinato in accordo con le 
prescrizioni del D.Lgs 152/06. 
- Edificare su un sito da bonificare secondo le anagrafi predisposte dalle singole 
Regioni e Province Autonome sulla base dei criteri definiti da ISPRA (Istituto 
Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale). 
 
Il sito non presenta alcun sintomo di inquinamento e di conseguenza non è 
necessaria alcuna opera di bonifica. 
 
RESPONSO CREDITO: NON VERIFICATO (0 punti) 
 
 
6.1.5 Trasporti alternativi: accesso ai trasporti pubblici 
 
Finalità: Ridurre l’inquinamento e l’impatto ambientale generati dal traffico 
automobilistico. 
 
Requisiti: Deve essere soddisfatta una delle seguenti opzioni: 
Vicinanza a stazione ferroviaria: Localizzare il progetto ad una distanza, percorribile 
a piedi, inferiore a 800 m. da una stazione ferroviaria o di metropolitana leggera o 
sotterranea che sia esistente oppure pianificata e finanziata. 
 
Vicinanza a fermata dell’autobus: Localizzare il progetto ad una distanza, 
percorribile a piedi, inferiore a 400 metri da una o più fermate di due o più linee di 
autobus pubblici, tram o servizi di bus navetta utilizzabili dagli occupanti. 
 
 
          Fig. 6.4 Fermate dei trasporti pubblici  
 
 
Ovviamente pare quasi scontata l’esclusione della presenza di eventuali linee 
ferroviarie vista la zona geografica. Sono presenti invece nell’area limitrofa del lotto 
due fermate dell’autobus, una in direzione del Passo Rolle e una verso San Martino 
di Castrozza, che permettono di raggiungere il rifugio in maniera molto semplice. 
Non è necessario studiare alcun tragitto pedonale in quanto le zone di attesa dei 
mezzi sono proprio ai confini del lotto. Molto probabilmente con la realizzazione di 
un nuovo polo turistico le linee serventi l’area verranno aumentate e probabilmente 
verrà proposto un servizio navetta gratuito per raggiungere il passo. Tutto ciò è 
molto vantaggioso in quanto permette di prevedere che la nuova Malga Fosse sarà 
raggiunta in automobile per la maggior parte dagli ospiti dell’albergo mentre gran 
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parte degli altri utenti arriverà attraverso l’uso di mezzi pubblici, in quanto le aree 
di parcheggio principali saranno quelle del Passo Rolle da cui poi i turisti partiranno 
per una giornata sugli sci o per delle passeggiate. 
 
 
 
 
 
RESPONSO CREDITO: VERIFICATO (6 punti) 
 
 
6.1.6 Trasporti alternativi: portabiciclette e spogliatoi 
 
Finalità: Ridurre l’inquinamento e l’impatto ambientale generati dal traffico 
automobilistico. 
 
Requisiti: Nel caso dell’opera in questione (edificio commerciale): 
Fornire portabiciclette sicuri e/o depositi ad una distanza inferiore a 200 metri 
dall’entrata dell’edificio per almeno il 5% di tutti gli utenti dell’edificio (misurati nei 
periodi di punta). Fornire spogliatoi con docce, all’interno dell’edificio o comunque 
ad una distanza inferiore a 200 metri dall’entrata dell’edificio, in misura pari allo 
0,5% degli Occupanti Equivalenti a Tempo Pieno (FTE Full Time Equivalent). 
Innanzitutto bisogna fare delle considerazioni riguardo le utenze dell’edificio e 
cercare di effettuare delle stime per quanto riguarda i residenti, i frequentatori,l i 
lavoratori occupanti e relativo FTE di questi ultimi. Si compiono qui di seguito delle 
analisi in merito, basandosi su edifici commerciali delle stesse dimensioni e funzioni 
e con la proposta dei medesimi servizi. Per quanto riguarda il calcolo del FTE si deve 
ottenere il totale delle ore di occupazione del personale e dividerlo per uno standard 
di occupazione medio di 8 ore. 
 
Tab. 6.1 Calcolo inerente l’FTE  
 
Staff Persone 
 Turno 
(ore) 
 Ore totali 
 Occupazione 
media 
 
FTE 
Amministrazione 2 x 8 = 16 ÷ 8 = 2 
Cucina 3 x 8 = 24 ÷ 8 = 3 
Camerieri 3 x 8 = 24 ÷ 8 = 3 
Pulizia 2 x 8 = 16 ÷ 8 = 2 
Centro benessere 1 x 8 = 8 ÷ 8 = 1 
Totale FTE dello staff 11 
 
 
Bisogna poi fare una stima di quelli che saranno gli occupanti dell’edificio nel periodo 
di punta. Il servizio di albergo ha una capienza di 24 persone al massimo, mentre 
ristorante e bar dispongono rispettivamente di 40 e 24 posti a sedere. Va inoltre 
considerato il numero dei semplici “visitatori”, specialmente nel periodo estivo, che 
saranno semplicemente di passaggio oppure che sosteranno nei prati limitrofi al 
rifugio ed entreranno in esso per un semplice rifornimento. Quindi ricapitolando e 
arrotondando per eccesso (specialmente nel numero dei visitatori) possiamo dire 
che: 
 
Totale occupanti transitori = 24 + 40 + 24 + 50 = 138 
 
Al fine dell’ottenimento del credito in questione vanno innanzitutto garantiti dei 
portabiciclette nei pressi della costruzione al fine di incentivarne l’uso. Si calcolano 
ora il numero minimo di portabici richiesto dal Manuale LEED secondo le equazioni 
da esso proposte. Si precisa che per “residenti” nel caso del rifugio ci si riferisce 
all’eventuale famiglia del custode, ipotizzando che sia formata da tre membri viste 
le dimensioni dell’appartamento. 
Fig. 6.5 Malga Fosse con le inerenti fermate dei mezzi pubblici 
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Spazi per lavoratori occupanti = FTE lavoratori occupanti · 0,05 = 11 · 0,05 = 0,55 
Spazi per i frequentatori = Presenza massima frequentatori · 0,05 = 138 · 0,05 = 6,9 
Spazi per i residenti = Residenti · 0,15 = 3 · 0,15 = 0,45 
 
Totale portabiciclette = 0,55 + 6,9 + 0,45 = 7,9 ≅ 8 
 
Quindi, al fine di ottenere questi crediti, vanno garantiti almeno 8 portabiciclette. 
Questi sono presenti all’inizio del lotto dell’edificio soggetto a certificazione. 
Allo stesso modo vanno previsti dei servizi doccia per i lavoratori che, in caso si 
recassero al luogo di lavoro in bicicletta, devono disporre della possibilità di potersi 
lavare e prepararsi per il servizio. 
 
Servizi docce = FTE lavoratori occupanti · 0,005 = 138 · 0,005 = 0,69 ≅ 1 
 
Vista la limitata dimensione dell’attività, il numero di dipendenti non è molto elevato 
(come si è potuto notare in precedenza), quindi la semplice disponibilità di un solo 
servizio doccia sarà più che sufficiente. Al piano terra, nei pressi della cucina è stata 
prevista la presenza di uno spogliatoio con relativi servizi che soddisfi l’esigenza in 
questione. 
 
 
Fig. 6.6 Porzione della pianta del piano terra (scala 1:100) 
 
Ovviamente risulta palese come entrambi i servizi (portabiciclette e docce) si trovino 
immediatamente nei pressi o all’interno dell’edificio e quindi ben al di sotto della 
distanza minima consentita per l’ottenimento del credito (200 m.). 
 
RESPONSO CREDITO: VERIFICATO (1 punto) 
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6.1.7 Trasporti alternativi: veicoli a bassa emissione e a carburante 
alternativo 
 
Finalità: Ridurre l’inquinamento e l’impatto ambientale generati dal traffico 
automobilistico. 
 
Requisiti: Per quanto riguarda il credito in questione vengono proposte diverse 
opzioni per l’ottenimento del credito. Vengono indicate soluzioni quali i parcheggi 
preferenziali, la possibilità di rifornimento o un servizio di car-sharing sia per gli 
occupanti che per i visitatori. Nel caso in esame si è scelto di valorizzare i veicoli a 
carburante alternativo considerando la loro sempre maggior diffusione anche in 
ottica futura. Si è cercato quindi di operare cercando di soddisfare l’opzione 
seguente. 
Installare delle stazioni di rifornimento di carburante alternativo per il 3% della 
capacità totale del parcheggio del sito (colonnine di ricarica per veicoli elettrici e 
impianti per rifornimento liquido o gassoso). 
 
Data la richiesta di bando di realizzare un minimo di sei posti auto interrati si è 
deciso di sfruttare proprio quest’ultimi per adempiere alle richieste del credito. Visto 
il continuo diffondersi di automobili elettriche, o meglio ibride in grado di sfruttare 
sia l’elettricità che i combustibili fossili, è ormai necessario rendere sempre più 
disponibili sul territorio delle colonnine di ricarica per permettere l’effettivo utilizzo 
di questo nuovo mezzo di trasporto, che altrimenti sarebbe strettamente confinato 
nell’area limitrofa al punto di carica base (probabilmente l’abitazione del 
proprietario). Ecco quindi che nel parcheggio interrato vengono disposte due 
colonnine di ricarica oltre ad un parcheggio preferenziale per veicoli a carburante 
alternativo. 
Per quando riguarda gli standard minimi richiesti dal credito LEED le stazioni di 
rifornimento alternativo devono coprire almeno il 3% della capacità totale di 
parcheggio. Quantificare il numero di posti auto dell’area non è immediato in quanto 
oltre ai sei parcheggi interrati vi è tutta l’area esterna, in particolar modo attorno 
all’ingresso del lotto ad ovest che sarà adibita a spazio per il parcheggio come lo è 
tutt’ora. Considerando la presenza di due colonnine di ricarica, che quindi, in 
condizioni limite imposte dal credito, dovrebbe rappresentare il 3% dei posti auto 
totali, significa che la capienza massima dell’area di parcheggio della nuova Malga 
Fosse può arrivare a 66, numero che va ben oltre la capienza disponibile nel lotto 
in questione. 
 
 
               Fig. 6.7 Disposizione delle torrette di ricarica a piano interrato 
 
RESPONSO CREDITO: VERIFICATO (3 punti) 
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6.1.8 Trasporti alternativi: capacità dell’area di parcheggio 
 
Finalità: Ridurre l’inquinamento e l’impatto ambientale generati dal traffico 
automobilistico. 
 
Requisiti: Per gli edifici non residenziali vengono proposte due soluzioni per 
l’ottenimento del credito in questione. La prima è quella di non prevedere nuovi 
parcheggi negli interventi di ristrutturazione edilizia. La seconda consiste nel 
dimensionare la capacità del parcheggio in modo che non superi il minimo stabilito 
dalle prescrizioni degli strumenti urbanistici locali e prevedere parcheggi 
preferenziali per carpool/vanpool per il 10% del totale dei posti macchina previsti. 
 
Come è già stato visto in precedenza il nuovo progetto prevede un piano interrato 
con la presenza di sei posti auto di conseguenza la prima delle soluzioni proposte 
non è perseguibile. 
 
 
 
 
Per quanto riguarda la questione dei parcheggi e delle relative prescrizioni bisogna 
fare una premessa; il lotto in questione ed in particolare la p.ed. 762 si trova 
all’interno di un Parco Nazionale e inoltre è situata al di fuori delle poche aree 
antropizzate del territorio. Non vi sono quindi particolari prescrizioni in materia di 
posti auto, anche perché solitamente in queste aree non vi si trovano le classiche 
aree di parcheggio che consistono in immense aree pavimentate suddivise nei 
singoli spazi per il posteggio. Solitamente per questo scopo si utilizza lo spazio 
adiacente all’edificio in questione (solitamente in ghiaino), limitando in questo modo 
le superfici esterne pavimentate ritenute non adatte all’ambito geografico. Già 
nell’edificio attuale è possibile notare come fosse previsto un ampio “piazzale” 
all’ingresso del lotto e antecedente alla Malga; questo verrà mantenuto, seppur 
ridotto in parte, anche nel nuovo progetto mantenendo un’area di circa 830 m2. 
Essendo questo uno spazio molto ampio non si è ritenuto necessario riservare 
un’area specifica per la sosta di vanpool/carpool in quanto non si ritiene che nell’area 
vi saranno problemi di parcheggio.  
 
RESPONSO CREDITO: VERIFICATO (2 punti) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 6.8 Attuale Malga Fosse con relativo spazio per il parcheggio adiacente 
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6.1.9 Sviluppo del sito: proteggere e ripristinare l’habitat 
 
Finalità: Conservare le aree naturali e i paesaggi agrari esistenti, riqualificare le 
aree danneggiate per fornire habitat a flora e fauna e promuovere la biodiversità. 
 
Requisiti: Viene proposta una diversa tipologia di approccio a seconda che il lotto 
in questione sia un’area verde naturale o un’area antropizzata. Per area verde il 
manuale LEED intende “zone intatte, non precedentemente urbanizzate o degradate 
dal passaggio o dalla presenza di attività umana”, ossia veri e propri terreni vergini 
(e non quindi il caso in esame). Nelle aree antropizzate lo scopo è quello di 
ripristinare o proteggere almeno il 50% dell’area di progetto (esclusa l’impronta 
dell’edificio/i) oppure il 20% dell’area totale del sito (compresa l’impronta 
dell’edificio/i), con vegetazione autoctona o adattata caratterizzata da specie locali 
non invasive o infestanti. In caso di copertura verde questa può essere conteggiata 
per l’ottenimento del credito. 
 
Il nuovo progetto è situato ad un’altitudine tale che la vegetazione circostante 
consiste solamente in grandi prati spesso utilizzati al fine di pascolo (si spiega in 
questo modo la presenza della stalla adiacente a Malga Fosse) e non si trova alcun 
tipo di alberatura. Il lotto è molto ampio e il nuovo intervento interessa solamente 
la parte più a nord mentre tutta la parte restante rimane intaccata. Trovandosi in 
un’area abbastanza isolata e in alta montagna, già di per sé la presenza del verde 
è molto sviluppata, ma si è comunque deciso di intervenire inserendo ulteriori spazi 
verdi attorno al nuovo rifugio. Questa nuova area verde ovviamente consisterà in 
un’unica distesa di erba in quanto l’inserimento di vegetazione differente sarebbe 
risultato inappropriato proprio per il discorso fatto poc’anzi. 
 
 
 
 
Fig. 6.9 Ortofoto dell’area, si nota immediatamente l’assenza di alberatura nei pressi dell’edificio 
 
I calcoli sono stati effettuati sull’intera area del lotto catastale, nonostante 
l’intervento non lo interessi nella sua completa estensione, ossia su una superficie 
di 5583 m2 circa. Per l’ottenimento del punteggio LEED si doveva garantire che 
almeno il 20% (1116,6 m2) di questa metratura fosse ripristinata con vegetazione 
preferibilmente autoctona. 
Le aree verdi già esistenti nel lotto di Malga Fosse ad oggi sono di circa 1700 m2 
quindi il credito sarebbe già soddisfatto come risulta evidente. Come accennato in 
precedenza si è deciso comunque di aggiungere ulteriore spazio verde di fronte 
all’edificio (505 m2). Si ha quindi un totale di 2205 m2 di spazio verde che 
corrispondo al 40% della superficie totale. Un risultato ben maggiore di quello 
richiesto dal requisito LEED nonostante la nuova Malga Fosse abbia subito un 
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notevole ampliamento rispetto alla preesistenza. Inoltre, va sottolineato come tutto 
lo spazio restante non indicato come area verde, consista in spazi di terra battuta 
con manto in ghiaino, comunque meno impattanti rispetto ad una superficie 
pavimentata. 
 
 
Fig. 6.10 Stato di progetto e relative aree verdi 
 
RESPONSO CREDITO: VERIFICATO (1 punto) 
 
 
 
 
 
 
6.1.10 Sviluppo del sito: massimizzazione degli spazi aperti 
 
Finalità: Fornire un’elevata quantità di spazio aperto a verde in rapporto 
all’impronta di sviluppo per promuovere la biodiversità. 
 
Requisiti: Vista la questione già trattata dell’ambiguità del sito in fatto di strumenti 
urbanistici (sito di proprietà della Provincia situato in un Parco Nazionale, 
specificando la possibilità del progetto di andare in deroga in seguito a dovute 
motivazioni), si è scelto di perseguire l’ottenimento del credito nel caso in cui gli 
strumenti urbanistici locali non diano requisiti minimi di spazio aperto. 
In questo caso bisogna fornire uno spazio aperto a verde che abbia una superficie 
maggiore o uguale al 20% dell’area di progetto. 
Si sottolinea infine come coperture a verde, eventuali stagni o laghetti e percorsi 
pedonali possono essere conteggiati al fine di ottenere tale punteggio. In caso di 
presenza di percorsi pedonali conteggiabili la percentuale del requisito deve salire 
dal 20% al 25%. 
 
 
 
 
      Fig. 6.11 Percorso pedonale in prossimità della stalla a sud di Malga Fosse 
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Le richieste di questo punto sono già state soddisfatte nel credito precedente 
“Sviluppo del sito: proteggere e ripristinare l’habitat” dove è stato dimostrato che il 
40% del lotto sarà dedicato a spazio verde, una percentuale di gran lunga superiore 
al 25%. Si può inoltre discutere su come vengano considerati gli spazi sterrati e se 
possano essere definiti percorsi pedonali. Non sono state trovate informazioni a 
riguardo e probabilmente questo è un argomento che verrebbe giudicato dal 
Professionista LEED incaricato a valutare il progetto a seconda delle specificità della 
singola area. Quello che si può ipotizzare è che le aree a sud della stalla possano 
essere considerate effettivamente dei percorsi e quindi conteggiabili mentre il 
grande spazio a ovest di Malga Fosse (con finalità essenzialmente di parcheggio e 
di appropinquamento all’edificio) potrebbe essere discutibile. Quindi limitandosi solo 
a considerare le aree che si ritengano conteggiabili si ha un’ulteriore superficie di 
410 m2. 
Il totale quindi delle aree predisposte a spazio verde sale a 2615 m2, passando così 
dal 40% al 46,8% della superficie totale del lotto.  
 
RESPONSO CREDITO: VERIFICATO (1 punto) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
6.1.11 Acque meteoriche: controllo della quantità 
 
Finalità: Limitare le alterazioni della dinamica naturale del ciclo idrologico, 
mediante la riduzione delle superfici di copertura impermeabili, l’aumento delle 
infiltrazioni in sito, la riduzione o l’eliminazione dell’inquinamento dal deflusso delle 
acque meteoriche e l’eliminazione dei contaminanti. 
 
Requisiti: Viene richiesto un piano di gestione delle acque meteoriche per evitare 
che la portata di picco e il volume di scarico dopo lo sviluppo del sito superino 
portata e volume antecedenti allo sviluppo di esso (per un evento meteorico di 24 
ore con un tempo di ritorno di 1 e 2 anni). Bisogna inoltre applicarsi nella protezione 
degli alvei dei corsi d’acqua da eccessiva erosione. 
 
Si è ritenuto che le acque meteoriche per questo progetto non rappresentino un 
problema rilevante. Infatti l’intero territorio dell’area di Passo Rolle è soggetto già 
di per sé a rilevanti sollecitazioni in fatto di smaltimento delle acque, basti pensare 
alla stagione primaverile in cui avviene lo scioglimento di grandissime quantità di 
neve, oppure alla stagione autunnale molto piovosa. Inoltre nella proposta del 
nuovo rifugio non è stata prevista alcuna superficie pavimentata quindi il problema, 
in particolare, delle sole acque piovane è legato solamente alla copertura del nuovo 
edificio e quindi non è stato ritenuto rilevante rispetto all’estendersi dell’area 
circostante. 
Per quanto riguarda i corsi d’acqua nella zona non ve ne sono di rilevanti. 
 
RESPONSO CREDITO: NON VERIFICATO (0 punti) 
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6.1.12 Acque meteoriche: controllo della qualità 
 
Finalità: Ridurre o eliminare le interruzioni e l’inquinamento dei flussi d’acqua 
attraverso la gestione del deflusso delle acque piovane. 
 
Requisiti: Implementare un piano di gestione delle acque meteoriche di 
dilavamento, mediante l’adozione delle migliori pratiche di gestione. Tale piano 
dovrà realizzare una riduzione delle superfici di copertura impermeabili, promuovere 
l’infiltrazione e determinare un convogliamento e trattamento del deflusso 
superficiale, per una quantità pari al 90% della piovosità. 
 
Anche in questo caso vale lo stesso ragionamento effettuato per il credito 
precedente. Le acque meteoriche nell’area non sono considerate un problema e 
quindi non sono state prese particolari misure in tale ambito. Inoltre per questo 
specifico punto è consigliato l’utilizzo di coperture impermeabili, che non sono 
previste nel nuovo rifugio. 
 
RESPONSO CREDITO: NON VERIFICATO (0 punti) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
6.1.13 Effetto isola di calore: superfici esterne 
 
Finalità: Ridurre l’effetto isola di calore (differenze di gradiente termico fra aree 
urbanizzate e aree verdi) per minimizzare l’impatto sul microclima e sull’habitat 
umano e animale. 
 
Requisiti: Deve essere soddisfatta una delle seguenti opzioni: 
Utilizzare una combinazione delle seguenti strategie per il 50% delle superfici 
esterne pavimentate (includendo strade, marciapiedi e parcheggi): 
- Ombreggiare entro 5 anni dalla messa a dimora con elementi vegetali vivi 
che devono essere piantati prima dell’occupazione dell’edificio. 
- Ombreggiare con pannelli solari e/o fotovoltaici per la produzione di energia 
rinnovabile. 
- Ombreggiare con elementi architettonici purchè rispettino un Indice di 
Riflessione Solare SRI (Solar Reflectance Index) superiore a 29. 
- Utilizzare sistemi di pavimentazione permeabile ad elementi grigliati 
(permeabili almeno al 50%). 
Porre sotto copertura almeno il 70% degli spazi adibiti a parcheggio. Sono 
considerate idonee una, o una combinazione, delle seguenti tipologie: 
- Copertura con SRI superiore a 29. 
- Copertura eseguita con soluzioni a tetto verde o con vegetazione naturale a 
condizione che l’ombreggiamento sia efficace entro 5 anni dall’occupazione 
dell’edificio. 
- Coperture eseguite con pannelli solari e/o fotovoltaici utilizzati per la 
produzione di energia rinnovabile. 
- Parcheggi posti all’interno del sedime dell’edificio. 
 
Per quanto riguarda la prima opzione, è già stato accennato in precedenza di come 
il nuovo progetto non preveda alcuna superficie esterna pavimentata, scelta dovuta 
essenzialmente a quello che è il contesto architettonico della zona e alla tradizione. 
Risulta quindi inutile prevedere alcun tipo di ombreggiatura, specialmente 
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attraverso l’utilizzo di elementi vegetali vivi in quanto nell’intera area non vi è 
alberatura e quindi risulterebbe inadatta la loro piantagione. 
Nel caso invece della seconda metodologia di raggiungimento del punteggio LEED 
bisogna ricordare come gli unici “parcheggi effettivi” proposti dal nuovo progetto 
rispetto alla situazione precedente siano quelli a livello interrato e di conseguenza 
posti all’interno del sedime dell’edificio. 
 
RESPONSO CREDITO: VERIFICATO (1 punto) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
6.1.14 Effetto isola di calore: coperture 
 
Finalità: Ridurre le isole di calore (differenze di gradiente termico fra aree 
urbanizzate e aree verdi) per minimizzare l’impatto sul microclima e sull’habitat 
umano e animale. 
 
Requisiti: Nel caso del progetto in questione (privo di qualsiasi copertura a verde) 
si può proseguire solamente in una direzione per l’ottenimento del punteggio. 
Utilizzare materiali di copertura che abbiano un Indice di Riflessione Solare SRI 
maggiore o uguale al valore riportato nella tabella sottostante per un minimo del 
75% della superficie del tetto. Possono essere utilizzati materiali di copertura con 
valori di SRI più basso di quelli elencati nella tabella a condizione che il valore medio 
pesato rispetto alla superficie del tetto rispetti il seguente criterio: 
 
            Tab. 6.2 Requisiti relativi all’Indice di Riflessione Solare delle coperture   
 
Tipo di copertura Pendenza SRI 
Coperture a bassa pendenza ≤15% 78 
Coperture a pendenza elevata >15% 29 
 
 
Innanzitutto bisogna fare una premessa su cosa sia effettivamente l’indice SRI. Esso 
è un parametro che esprime la capacità del materiale in questione di respingere il 
calore solare con un conseguente aumento della sua temperatura, un alto valore 
indica una bassa temperatura del manto di copertura e viceversa.  Questa 
caratteristica è inoltre strettamente legata al colore della superficie in esame, ad 
esempio il classico colore nero (riflessione 0,05, emittanza 0.90) ha SRI pari a 0 
mentre il bianco (riflessione 0,80, emittanza 0,90) ha SRI 100. 
Questo concetto in Italia non risulta ancora molto conosciuto e sviluppato, infatti 
praticamente nessun materiale nella propria scheda prodotto presenta una voce 
riguardante il proprio valore di SRI. Comunque alcune aziende stanno compiendo i 
primi passi in questa direzione proponendo delle pitture a base di polimeri sintetici 
da applicare sulla finitura esterna della copertura che possono addirittura avere 
valori di SRI superiori a 100. Nel web sono disponibili dei fogli Excel per 
l’ottenimento dell’indice SRI tramite l’inserimento dei valori di riflessione ed 
emittanza del materiali. 
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Per quanto riguarda il progetto del nuovo rifugio, la finitura esterna di tutte le 
coperture sarà in lamiera di alluminio, in gran parte ricoperta da pannelli fotovoltaici 
e termici, ma questi non rappresentano un problema, quindi il calcolo verrà 
effettuato come se questi non ci fossero. 
L’alluminio utilizzato come finitura per tetti può avere valori di riflessione 
generalmente compresi tra 0,6 ÷ 0,7 e anche gli stessi valori di remissività variano 
solitamente nello stesso range. Inoltre il valore di riflettanza può notevolmente 
aumentare se il materiale viene verniciato con pitture chiare riuscendo a 
raggiungere valori di addirittura R=0,90. Per effettuare i calcoli sono stati presi i 
valori medi e quindi R=0,65 ed E=0,65. Attraverso uno dei metodi di calcolo 
ottenibile in rete (che si basa sull’interpolazione con i valori limite di bianco e nero) 
è risultato che in questo caso si ha un SRI di 72. 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                   Fig. 6.12 Pendenza delle coperture 
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Nella nuova Malga Fosse saranno realizzate essenzialmente coperture ad alta 
pendenza (25% ÷ 30%), ma vi è anche una minima parte (la copertura del blocco 
murario a nord) con una pendenza minima semplicemente per garantire lo scolo 
delle acque.  
 
         Tab. 6.3 Superficie totale coperture 
Tipo di copertura Superficie (m2) Totale (m2) 
Coperture a bassa pendenza 97 
573,76 
Coperture a pendenza elevata 476,76 
 
Avendo ipotizzato che la lamiera in alluminio in questione abbia un SRI pari a 72 si 
può notare come il parametro soddisfi pienamente il punto riguardante le alte 
pendenze, ma non raggiunga il minimo stabilito per quelle basse. Come accennato 
sopra, in questo caso si può procedere ad una sorta di media pesata fra le diverse 
coperture secondo la formula proposta dal manuale: 
 
(
𝐴𝑟𝑒𝑎 𝑏𝑎𝑠𝑠𝑎 𝑝𝑒𝑛𝑑𝑒𝑛𝑧𝑎
78 ·
0,75
𝑆𝑅𝐼
+
𝐴𝑟𝑒𝑎 𝑎𝑙𝑡𝑎 𝑝𝑒𝑛𝑑𝑒𝑛𝑧𝑎
29 ·
0,75
𝑆𝑅𝐼
) ≥ 𝐴𝑟𝑒𝑎 𝑡𝑜𝑡𝑎𝑙𝑒 
 
(
97
78 ·
0,75
72
 + 
476,76
29 ·
0,75
72
) ≥ 573,76 
 
1578,25 𝑚2 ≥ 573,76 𝑚2 
 
Il credito risulta quindi ampiamente verificato. 
 
RESPONSO CREDITO: VERIFICATO (1 punto) 
 
 
 
 
 
6.1.15 Riduzione dell’inquinamento luminoso 
 
Finalità: Minimizzare le dispersioni luminose generate dall’edificio e dal sito, 
limitare la brillanza della volta celeste al fine di incrementare l’accesso visuale 
notturno alla volta stessa, migliorare la visibilità notturna attraverso la riduzione del 
fenomeno dell’abbagliamento e ridurre l’impatto negativo indotto dall’illuminazione 
dell’edificio durante il periodo notturno. 
 
Requisiti: Per l’illuminazione interna ridurre, attraverso dispositivi automatici, di 
almeno il 50% tra le 23:00 e le 5:00 la potenza di alimentazione di tutti gli 
apparecchi di illuminazione interna non di emergenza che hanno visibilità diretta a 
qualunque apertura dell’involucro edilizio, oppure utilizzare un sensore di presenza 
che garantisca in ogni caso lo spegnimento automatico entro 30 minuti. Oppure 
possono essere previste delle schermature per ridurre la trasmittanza luminosa. 
Per quanto riguarda l’illuminazione esterna andranno illuminate solamente le aree 
dove sono richiesti sicurezza e comfort visivo. Rispettare i criteri indicati dalla 
normativa UNI 10819 (Luce e illuminazione – Impianti di illuminazione esterna – 
Requisiti per la limitazione della dispersione verso l’alto del flusso luminoso). 
 
Per prima cosa bisogna compiere delle considerazioni su quella che è la destinazione 
d’uso della nuova Malga Fosse. Essa infatti sarà un edificio a completa valenza 
turistica, legato essenzialmente all’attività sciistica durante la stagione invernale e 
a quella escursionistica durante primavera/estate. Di conseguenza è facilmente 
intuibile che i suoi servizi, ad esclusione del pernottamento, saranno utilizzati 
prevalentemente da un clientela diurna. 
Il credito LEED in questione, riassumendo, cerca di limitare l’inquinamento luminoso 
dopo le ore 23:00. Proprio in seguito alle considerazioni appena fatte, in fase di 
progettazione, si è ritenuto come gran parte dei servizi offerti dall’edificio, quali 
ristorante, bar, centro benessere, difficilmente saranno ancora attivi in tal orario 
serale e di conseguenza non creeranno problemi in fatto di illuminazione, potendo 
regolare i dispositivi sul valore richiesto. L’intero edificio infatti sarà dotato di 
dispositivi illuminanti regolabili come verrà esposto in un credito LEED successivo 
(6.5.12 Controllo e gestione degli impianti: illuminazione). Per quanto riguarda 
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invece le aperture delle singole camere dell’albergo, queste sono state dotate di 
dispositivi di oscuramento a rullo, anche per motivi di isolamento termico. 
L’illuminazione esterna invece non è stata prevista, proprio come nella situazione 
attuale. 
 
       RESPONSO CREDITO: VERIFICATO (1 punto) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
6.1.16 Riepilogo punteggio 
 
Tab. 6.4 Riepilogo punteggio della sezione SS 
CREDITO   TITOLO PUNTEGGIO 
SS Prerequisito 1 Prevenzione dell’inquinamento da attività da cantiere Obbligatorio 
SS Credito 1 Selezione del sito 1 Punto 
SS Credito 2 Densità edilizia e vicinanza ai servizi 0 su 5 Punti 
SS Credito 3 Recupero e riqualificazione dei siti contaminati 0 Punti 
SS Credito 4.1 Trasporti alternativi: accesso ai trasporti pubblici 6 Punti  
SS Credito 4.2 Trasporti alternativi: portabiciclette e spogliatoi 1 Punto  
SS Credito 4.3 Trasporti alternativi: veicoli a bassa emissione e a 
carburante alternativo 
3 Punti  
SS Credito 4.4 Trasporti alternativi: capacità dell’area di parcheggio 2 Punti  
SS Credito 5.1 Sviluppo del sito: proteggere e ripristinare l’habitat 1 Punto  
SS Credito 5.2 Sviluppo del sito: massimizzazione degli spazi aperti 1 Punto  
SS Credito 6.1 Acque meteoriche: controllo della quantità 0 Punti  
SS Credito 6.2 Acque meteoriche: controllo della qualità 0 Punti  
SS Credito 7.1 Effetto isola di calore: superfici esterne 1 Punto  
SS Credito 7.2 Effetto isola di calore: coperture 1 Punto  
SS Credito 8 Riduzione dell’inquinamento luminoso 1 Punto 
Totale                                                                                                      18 Punti 
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6.2 Gestione delle acque (GA) 
 
6.2.1 Riduzione dell’uso dell’acqua 
 
Finalità: Aumentare l’efficienza nell’uso dell’acqua negli edifici per ridurre il carico 
sui sistemi municipali di fornitura dell’acqua e sui sistemi delle acque reflue. 
 
Requisiti: Implementare strategie che complessivamente realizzino un risparmio 
idrico del 20% rispetto al caso di riferimento calcolato per l’edificio in oggetto 
(escludendo l’irrigazione). 
Le seguenti attrezzature sono al di fuori del campo di applicazione del calcolo della 
riduzione del consumo idrico: cucine commerciali, lavastoviglie, lavatrici e produttori 
automatici di ghiaccio. 
 
In questa parte del Protocollo LEED il fine da raggiungere è quello di minimizzare lo 
spreco dell’acqua potabile e l’intervento più efficace per raggiungere questo scopo 
è sicuramente quello di intervenire sugli impianti. 
In questo caso si vuole ridurre il consumo di acqua in generale (al momento senza 
distinzioni fra potabile e non potabile) rispetto ad un caso standard di riferimento. I 
valori di riferimento da utilizzare per gli edifici commerciali sono i seguenti: 
  
  Tab. 6.5 Valori di riferimento  
 
Apparecchiature idrosanitarie commerciali Valori di riferimento 
WC commerciali 6,0 litri per flusso 
Orinatoi commerciali 4,0 litri per flusso 
Rubinetti commerciali 
8,5 litri al minuto a 4 bar per applicazioni 
private  
2,0 litri al minuto a 4 bar per tutti gli altri 
Doccia (vista la presenza di spogliatoio) 9,5 litri la minuto a 5 bar 
 
Bisogna quindi procedere in una prima stima delle apparecchiature presenti nel 
nuovo progetto, escluse quelle pertinenti alla cucina e al centro benessere, che 
saranno: 
- 15 lavandini, di cui 3 ad uso esclusivamente femminile e 3 ad uso maschile, 
nel caso di apparecchiature utilizzabili da tutti si utilizzerà il valore standard 
di consumo più alto. 
- 13 WC, di cui 2 ad uso femminile e 2 ad uso maschile 
- 0 orinatoi 
- 8 docce 
Stabilito il numero delle apparecchiature bisogna stabilire quelle che saranno le 
presenze all’interno del nuovo progetto una volta reso funzionale. Questo calcolo 
era già stato svolto nella risoluzione di un credito precedente (6.1.6 Trasporti 
alternativi: portabiciclette e spogliatoi) ottenendo un FTE (Occupanti Equivalenti a 
Tempo Pieno) pari a 11, e per esigenze di calcolo poniamo che siano 6 donne e 5 
uomini.  
Per quanto riguarda la stima delle presenze il discorso è più complicato in quanto 
l’attività preesistente era abbandonata e quindi ci si può basare solamente sulla 
capienza del nuovo progetto. Si era stabilito che il totale giornaliero degli occupanti 
transitori fosse approssimabile a 138 (giornalieri) e ovviamente questo dato non 
può essere utilizzato per tutti i giorni dell’anno. Verrà quindi approssimato a 100 
(suddivisi in 50 donne e 50 uomini) sia per tener conto dei periodi fuori stagione (in 
cui l’edificio sarà praticamente vuoto) che i periodi di alta stagione, e ovviamente 
anche per facilitare la bozza di calcolo e renderla più immediata. 
LEED fornisce poi gli utilizzi (al giorno) predefiniti per le apparecchiature 
idrosanitarie in relazione al tipo di occupazione/presenza: 
 
Tab. 6.6 Valori di riferimento inerenti FTE ed utenze per quanto riguarda gli utilizzi giornalieri. 
Sono stati riportati solamente gli   apparecchi/utenze di interesse per il nuovo progetto. 
 
Tipo di apparecchiature 
idrosanitarie 
Durata (sec) FTE 
Clienti area 
commerciale 
Gabinetti nd   
- Donne (e utilizzo libero) nd 3,0 0,2 
- Uomini nd 1,0 0,1 
Rubinetti 15 3,0 0,2 
Docce 300 0,1 0,0 
 
 
Ecco quindi che tramite i valori standard di consumo delle apparecchiature, i loro 
livelli di consumo relativo all’utenza e le presenze stimate all’interno del nuovo 
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progetto si può procedere con una stima di massima del consumo di acqua 
dell’ipotetico edificio di riferimento. 
 
𝑉𝑎𝑙𝑜𝑟𝑒 𝑑𝑖 𝑟𝑖𝑓𝑒𝑟𝑖𝑚𝑒𝑛𝑡𝑜 · 𝑈𝑡𝑖𝑙𝑖𝑧𝑧𝑜 𝑎𝑙 𝑔𝑖𝑜𝑟𝑛𝑜 · 𝑇𝑜𝑡𝑎𝑙𝑒 𝑐𝑙𝑎𝑠𝑠𝑒 𝑢𝑡𝑒𝑛𝑡𝑒 = 𝐶𝑜𝑛𝑠𝑢𝑚𝑜 𝑔𝑖𝑜𝑟𝑛𝑎𝑙𝑖𝑒𝑟𝑜 𝑎𝑝𝑝. 
 
Si svolge ora il calcolo relativo agli FTE, ricordando che sono pari ad 11 (6 donne e 
5 uomini): 
 
 
  Tab. 6.7 Calcolo consumi inerenti agli FTE 
 
Tipo di apparecchiature 
idrosanitarie 
Valore di 
riferimento 
FTE Litri al giorno Litri all’anno 
Gabinetti 6,0 litri    
- Donne (e utilizzo libero) - 3,0 108 39420 
- Uomini - 1,0 30 10950 
Rubinetti 2 litri al minuto  
(0,5 litri a utilizzo) 
3,0 16,5 6022,5 
Docce 9,5 litri al minuto 
(47,5 litri ad utilizzo) 
 
0,1 52,25 19071,25 
Totale 206,75 75463,75 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Ora il calcolo per gli utenti occasionali dell’edificio (100 di cui 50 uomini e 50 donne): 
 
  Tab. 6.8 Calcolo consumi inerenti ad utenti esterni 
 
Tipo di apparecchiature 
idrosanitarie 
Valore di riferimento Clienti Litri al giorno Litri all’anno 
Gabinetti 6,0 litri    
- Donne (e utilizzo libero) - 0,2 60 21900 
- Uomini - 0,1 30 10950 
Rubinetti 2 litri al minuto  
(0,5 litri a utilizzo) 
0,2 5 1825 
Docce 9,5 litri al minuto 
(47,5 litri ad utilizzo) 
 
0,0 0,0 0,0 
Totale 95 34675 
 
 
Sommando i due risultati si ottiene che il consumo di riferimento da usare come 
dato è di 110138,75 litri all’anno.  
Basterà quindi proporre determinate tipologie di apparecchiature idrosanitarie che 
consumino una minor quantità di acqua rispetto ai valori di riferimento (magari con 
un minor rapporto litri/utilizzo). Andrà quindi rieffettuato tutto il calcolo con i nuovi 
valori seguendo il procedimento esposto sopra e ottenere un risparmio annuale di 
almeno il 20% di acqua. Calcolo che verrà appunto effettuato in un credito 
successivo. 
 
RESPONSO CREDITO: OBBLIGATORIO 
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 6.2.2 Gestione efficiente delle acque a scopo irriguo 
 
Finalità: Limitare o evitare l’utilizzo di acque potabili, acque di superficie o del 
sottosuolo disponibili nelle vicinanze del sito di ubicazione dell’edificio, per scopi 
irrigui. 
Requisiti: Nel caso dell’opera in questione: 
- Nessun utilizzo di acqua potabile per l’irrigazione: Installazione di particolari 
tipologie vegetative che non necessitano di sistemi di irrigazione permanenti. 
Viene consentita un’irrigazione temporanea per l’iniziale stabilizzazione delle 
piante che dovrà essere rimossa entro un anno dall’installazione.  
Nell’area attorno Malga Fosse, come già analizzato in precedenza, troviamo 
esclusivamente distese di prato che non necessitano alcun tipo di irrigazione. Infatti, 
la questione dell’acqua non rappresenta alcun problema essendo sempre presente 
in ampia abbondanza durante la stagione primaverile con lo scioglimento delle 
acque e durante quella estiva autunnale viste le copiose precipitazioni. 
 
                    Fig. 6.13 Nuova area verde prevista da progetto 
 
Una nuova area in prossimità del nuovo edificio verrà dedicata a nuovo spazio verde 
(6.1.9 Sviluppo del sito: proteggere e ripristinare l’habitat). Ovviamente visto il 
contesto ambientale questo sarà privo di alcun tipo particolare di vegetazione e sarà  
un’unica distesa di erba. Non sarà necessario l’utilizzo di acqua per scopi irrigui se 
non per il periodo iniziale come concesso dal credito LEED. 
 
RESPONSO CREDITO: VERIFICATO (4 punti) 
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6.2.3 Tecnologie innovative per le acque reflue 
 
Finalità: Ridurre la produzione di acque reflue e la richiesta di acque potabili e, nel 
contempo, aumentare la ricarica dell’acquifero locale. 
Requisiti: Ridurre del 50% l’uso dell’acqua potabile per il convogliamento dei 
liquami dell’edificio tramite l’utilizzo di apparecchiature (per esempio toilette e 
orinatoi) che attuano un contenimento nell’uso dell’acqua, oppure mediante l’utilizzo 
di acque non potabili (per esempio acqua piovana captata, acque grigie riciclate e 
acque reflue depurate in sito o provenienti dagli impianti di depurazione a livello 
municipale ove consentito). 
In questo caso si cerca di risparmiare acqua potabile attraverso la mirata 
progettazione degli impianti che servono quei determinati tipi di sanitari che 
generano esclusivamente acqua nera, e quindi in particolare gabinetti e orinatoi. 
Si tratta quindi di analizzare parte dei dati analizzati per il calcolo del consumo di 
acqua di riferimento (6.2.1 Riduzione dell’uso dell’acqua) e il calcolo di consumo di 
acqua del progetto proposto (6.2.4 Riduzione dell’uso d’acqua). 
Quindi riprendendo i dati delle stime effettuate: 
 
 
Tab. 6.8 Calcolo consumi di acqua sanitaria relativo agli FTE utilizzando i consumi di     
riferimento  
 
Tipo di apparecchiature 
idrosanitarie 
Valore di 
riferimento 
FTE Litri al giorno Litri all’anno 
Gabinetti 6,0 litri    
- Donne (e utilizzo libero) - 3,0 108 39420 
- Uomini - 1,0 30 10950 
Totale 138 50370 
 
 
 
 
 
 
Tab. 6.9 Calcolo consumi di acqua sanitaria relativo agli utenti utilizzando i consumi di     
riferimento  
 
Tipo di apparecchiature 
idrosanitarie 
Valore di 
riferimento 
Clienti Litri al giorno Litri all’anno 
Gabinetti 6,0 litri    
- Donne (e utilizzo libero) - 0,2 60 21900 
- Uomini - 0,1 30 10950 
Totale 90 32850 
 
Possiamo notare che, nel caso di riferimento, è stimato un consumo di 83220 litri 
annui ad opera dei sanitari che generano acqua nera. Il primo intervento attuato (di 
cui si parlerà anche nel credito seguente) è quello dell’installazione di WC a basso 
consumo (3,5 litri per flusso) rispetto al valore standard. 
 
Tab. 6.10 Calcolo consumi di acqua sanitaria relativo agli FTE utilizzando le apparecchiature di 
progetto 
 
Tipo di apparecchiature 
idrosanitarie 
Valore di 
riferimento 
FTE Litri al giorno Litri all’anno 
Gabinetti 3,5 litri    
- Donne (e utilizzo libero) - 3,0 63 22995 
- Uomini - 1,0 17,5 6387,5 
Totale 80,5 29382,5 
 
 
Tab. 6.11 Calcolo consumi di acqua sanitaria relativo agli utenti utilizzando le apparecchiature 
di progetto 
 
Tipo di apparecchiature 
idrosanitarie 
Valore di 
riferimento 
Clienti Litri al giorno Litri all’anno 
Gabinetti 3,5 litri    
- Donne (e utilizzo libero) - 0,2 35 12775 
- Uomini - 0,1 17,5 6387,5 
Totale 52,5 19162,5 
 
Con questo semplice intervento si ottiene un consumo annuale di 48545 litri con un 
risparmio del 42% circa rispetto al valore di riferimento. 
Bisogna garantire quindi un ulteriore risparmio dell’almeno 8% di acqua potabile, 
pari a 6657,6 litri annui. Per ottenere questo risultato si propone all’interno del 
nuovo progetto un sistema di recupero delle acque piovane e dello scioglimento 
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delle nevi e di un loro stoccaggio in un serbatoio. Questo verrà posizionato a nord-
ovest del nuovo edificio e vi verranno convogliate tutte le acque proveniente dalle 
coperture a falda. L’area di stoccaggio sarà poi a sua volta collegata con gli impianti 
dell’edificio, andando a servire in particolare la zona servizi al piano terra e tutti i 
bagni delle singole camere. 
Nella rappresentazione seguente viene schematizzato il percorso di massima seguito 
dalle acque piovane e di scioglimento delle nevi fino ad arrivare al loro riutilizzo. 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
Fig. 6.14 Schema inerente al recupero delle acque meteoriche 
 
RESPONSO CREDITO: VERIFICATO (2 punti) 
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6.2.4 Riduzione dell’uso d’acqua 
 
Finalità: Aumentare ulteriormente l’efficienza nell’uso dell’acqua negli edifici per 
ridurre il carico sui sistemi municipali di fornitura dell’acqua e sui sistemi delle acque 
reflue. 
Requisiti: Adottare strategie che complessivamente utilizzino meno acqua rispetto 
al caso di riferimento calcolato per l’edificio in oggetto. Le percentuali minime di 
risparmio d’acqua per ogni soglia di punteggio sono le seguenti: 
                           
 
Riduzione percentuale Punti 
30% 2 
35% 3 
40% 4 
 
 
Questo punto altro non è che l’ulteriore sviluppo del prerequisito trattato nella 
sezione GA (Gestione delle Acque) in cui veniva chiesto il risparmio del 20% rispetto 
ad un “consumo di riferimento”, calcolato in relazione ad un edificio con medesimo 
FTE e utenti occasionali rispetto a quello progettato sfruttando dei parametri forniti 
dal LEED stesso. Il calcolo è già stato effettuato in precedenza (6.2.1 Riduzione 
dell’uso dell’acqua). 
 
Essendo questo ritenuto un credito che non comporta particolari problematiche a 
livello progettuale, si ipotizza un suo pieno soddisfacimento. Infatti è richiesta 
un’adeguata progettazione a livello impiantistico, proponendo semplicemente 
l’utilizzo di apparecchiature idrosanitarie, ed in particolare WC, rubinetti e docce, 
che abbiano un consumo ridotto rispetto ai valori standard. Il tutto per cercare di 
ottenere un risparmio del 40% del consumo di acqua (che ricordiamo essere stato 
stimato pari a 110138,75 litri all’anno circa). 
Si può procedere quindi con un calcolo ipotetico (seguendo il procedimento svolto 
in precedenza) in cui di utilizzano apparecchiature a consumo minore (ad esempio 
WC con solamente 3,5 litri per flusso o rubinetti regolati per un tempo di soli 10 
secondi) rispetto a quelle utilizzate nella stima di riferimento. 
  Tab. 6.12 Consumo globale di acqua sanitaria ipotizzato 
 
Tipo di apparecchiature 
idrosanitarie 
Valore di riferimento FTE Litri al giorno Litri all’anno 
Gabinetti 3,5 litri    
- Donne (e utilizzo libero) - 3,0 63 22995 
- Uomini - 1,0 17,5 6387,5 
Rubinetti 2 litri al minuto  
(0,4 litri a utilizzo) 
3,0 13,2 4818 
Docce 4,5 litri al minuto 
(22,5 litri ad utilizzo) 
0,1 24,75 9033,75 
Totale 118,45 43234,25 
 
 
Tipo di apparecchiature 
idrosanitarie 
Valore di riferimento Clienti Litri al giorno Litri all’anno 
Gabinetti 3,5 litri    
- Donne (e utilizzo libero) - 0,2 35 12775 
- Uomini - 0,1 17,5 6387,5 
Rubinetti 2 litri al minuto  
(0,4 litri a utilizzo) 
0,2 4 1460 
Docce 4,5 litri al minuto 
(22,5 litri ad utilizzo) 
0,0 0,0 0,0 
Totale 56,5 20622,5 
 
Proponendo l’utilizzo di apparecchiature idrosanitarie a risparmio si ottiene quindi 
un consumo annuale pari a 63856,75 litri. Si ottiene in questo modo un risparmio 
del 42% rispetto al consumo di riferimento, che ricordiamo essere di 110138,75 litri 
all’anno. 
 
RESPONSO CREDITO: VERIFICATO (4 punti) 
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6.2.5 Riepilogo punteggio 
 
Tab. 6.13 Riepilogo punteggio relativo alla sezione GA  
CREDITO   TITOLO PUNTEGGIO 
GA Prerequisito 1 Riduzione dell’uso dell’acqua Obbligatorio 
GA Credito 1 Gestione efficiente delle acque a scopo irriguo 4 Punti 
GA Credito 2 Tecnologie innovative per le acque reflue 2 Punti * 
GA Credito 3 Riduzione dell’uso dell’acqua 4 Punti * 
Totale                                                10 Punti                                                            
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
6.3 Energia e Atmosfera (EA) 
 
6.3.1 Commissioning di base dei sistemi energetici dell’edificio 
 
Finalità: Verificare che i sistemi energetici dell’edificio siano installati, tarati e 
funzionino in accordo con le richieste della committenza, i documenti di progetto e 
i documenti di appalto. I vantaggi del commissioning includono: la riduzione dei 
consumi energetici, la riduzione dei contenziosi con l’appaltatore, una miglior 
documentazione dell’edificio, l’aumento della produttività degli occupanti e la 
verifica che le prestazioni degli impianti siano in accordo con i requisiti di progetto 
richiesti dalla committenza. 
Requisiti: Devono essere eseguite le seguenti attività relative al processo di 
commissioning: 
1. Nomina di una persona come responsabile del commissioning chiamato 
“Commissioning Authority” (CxA) al fine di guidare, rivedere e sovraintendere 
alle attività di commissioning: 
a) Il CxA deve possedere almeno uno dei seguenti requisiti: 
- Un’esperienza documentata nelle attività di commissioning in almeno altri 2 
progetti di analoghe dimensioni e complessità, non necessariamente certificati 
LEED. 
- Essere iscritto all’elenco delle Commissioning Authority di AICARR. 
- Essere iscritto ad un elenco di professionisti di commissioning e/o aver 
superato un esame specifico presso enti riconosciuti da GBC Italia. 
b) La persona con funzione di CxA: 
- Deve avere un incarico specifico direttamente dalla committenza. 
- Non deve partecipare in nessun modo alla progettazione, alla direzione dei 
lavori o alla fase di costruzione. 
- Non può essere né un dipendente né un consulente dell’appaltatore. 
- Può anche essere un dipendente della committenza purché abbia i requisiti 
necessari esposti al punto a). 
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c) Il CxA deve riportare i risultati, le conclusioni e le raccomandazioni 
direttamente alla committenza. 
2. La committenza deve produrre l’elaborato “Requisiti della Committenza” e i 
progettisti l’elaborato “Assunti della Progettazione” con relativi aggiornamenti 
futuri se necessari. 
3. Redazione delle richieste specifiche per le attività di commissioning ed inclusione 
di queste ultime nella documentazione di progetto e/o di appalto. 
4. Sviluppo ed implementazione di un piano di commissioning. 
5. Verifica dell’installazione e delle prestazioni degli impianti sottoposti a 
commissioning. 
6. Stesura di una relazione finale sulle attività di commissioning. 
 
La presenza di un CxA (rigorosamente esterno sia alla committenza sia al gruppo di 
progettazione), durante tutta la fase di concepimento e realizzazione, rappresenta 
un notevole vantaggio. Esso funge come una sorta di “diplomatico” tra quelle che 
sono le richieste della committenza e le proposte del gruppo progettuale. La sua 
attività di controllo si limita esclusivamente agli impianti/apparecchiature 
strettamente legati all’apporto energetico dell’edificio quali impianti di 
riscaldamento, refrigeranti, illuminazione e tutto ciò che implicherà un consumo in 
fase di gestione. 
Il primo step sarà sicuramente quello di controllare le richieste della committenza e 
le relative soluzioni progettuali. Ovviamente durante questa fase si cercherà anche 
di stabilire un punto di incontro tra le parti al fine che le richieste siano ragionevoli 
e le proposte siano efficienti. 
Una volta visionati i Requisiti della Committenza e gli Assunti della progettazione il 
Cxa sviluppa quello che sarà il piano di commissioning in cui verranno indicati 
obbiettivi, collaboratori e attività che andranno a svolgersi. Si passerà quindi a 
quelle che saranno le verifiche vere e proprie durante la realizzazione degli impianti 
e valutazione delle relative prestazioni. 
Un’attività secondaria, ma comunque rilevante del CxA, è quella di formare i futuri 
utenti del nuovo sistema edilizio al fine di far loro comprendere l’utilizzo corretto di 
tutti gli impianti con lo scopo di garantire delle ottime prestazioni mantenendo un 
livello di consumo ragionevole o comunque stabilito in fase di progetto. 
Terminate tutte queste attività verrà stesa una relazione finale sul commisionig dove 
verranno riassunte tutte le operazioni, i risultati e le conclusioni ottenute dal CxA e 
relativi collaboratori. 
Questo sistema di controllo proposto dal Protocollo LEED risulta particolarmente 
efficace; in tal modo si riesce infatti a garantire un’evidente corrispondenza tra 
quelle che sono le richieste della committenza, le proposte progettuali ma anche la 
loro effettiva realizzazione. In questo modo si cerca di garantire le effettive 
prestazioni energetiche previste per il tale edificio.  
Ultimo, ma sicuramente non meno importante, è il fatto che, in questo modo, si 
renderanno minimi i contenziosi tra committenza e progettisti che spesso possono 
causare problemi in fase di realizzazione di un’opera. 
RESPONSO CREDITO: OBBLIGATORIO 
6.3.2 Prestazioni energetiche minime 
 
Finalità: Stabilire un livello minimo d’efficienza energetica per gli edifici e gli 
impianti proposti, al fine di ridurre gli impatti economici ed ambientali derivanti da 
consumi eccessivi d’energia. 
 
Requisiti: Il Protocollo LEED propone due opzioni distinte per il conseguimento di 
tale requisito. In entrambe le opzioni di calcolo si dovrà dimostrare un 
miglioramento minimo percentuale della prestazione energetica dell’edificio di 
progetto, pari al 10% per edifici di nuova costruzione ed al 5% per ristrutturazioni, 
attraverso il calcolo della prestazione energetica dell’edificio di progetto rispetto a 
valori standard di riferimento indicati dalla opzione di calcolo prescelta. 
 
Nel progetto in esame verranno seguite entrambe le procedure proposte per la 
determinazione della prestazione energetica dell’edificio che consistono in sostanza 
ad un’analisi a regime stazionario ed una a regime dinamico. 
Al fine del presente calcolo si intende, per prestazione energetica dell’edificio, la 
somma dei fabbisogni di energia primaria per la climatizzazione invernale ed estiva, 
per la produzione di acqua calda sanitaria, per l’alimentazione degli impianti di 
illuminazione e per l’alimentazione di processo. 
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La procedura di calcolo del valore percentuale di miglioramento della prestazione 
energetica dell’edificio rispetto ai valori minimi di riferimento è la seguente: 
1. Calcolare gli indici di fabbisogno di energia primaria per la climatizzazione 
invernale (EPi) ed estiva (EPe) dell’edifico di progetto secondo norma UNI/TS 
11300:2008 Parti 1, 2 e 3 con riferimento al calcolo in condizioni standard e i 
corrispondenti valori limite (EPi,lim e Epe,lim) in relazione alla destinazione d’uso, 
rapporto di forma e zona climatica, come indicato nelle norme. 
2. Calcolare l’indice di fabbisogno di energia primaria per la produzione dell’acqua 
calda sanitaria (ACS) dell’edificio di progetto (EPacs), in relazione al sistema 
energetico proposto, facendo riferimento alla norma UNI/TS 11300-2:2008; 
determinare il valore limite dell’indice di fabbisogno di energia primaria per la 
produzione dell’acqua calda sanitaria (EPacs,lim) considerando il calcolo del 
quantitativo di ACS secondo UNI/TS 11300-2:2008. 
3. Calcolare l’indice di fabbisogno di energia primaria per l’illuminazione artificiale 
dell’edifico di progetto (EPill) calcolato secondo UNI EN 15193:2008. 
4. Calcolare il valore dell’indice di fabbisogno di energia primaria di processo 
dell’edificio (EPproc). L’energia di processo fa riferimento al fabbisogno 
energetico, come definito dallo Standard ASHRAE 90.1.2007. Il consumo di 
energia primaria per i carichi di processo è normalmente assunto pari al 25% 
della somma dei valori limite degli indici di fabbisogno di energia primaria. 
5. Calcolare la produzione energetica degli impianti a fonte rinnovabile (EPrinn), 
espressa in energia primaria. Nel calcolo degli altri indici di fabbisogno di 
energia primaria (EPi, EPe, EPacs, EPill) occorre escludere il contributo delle fonti 
rinnovabili. La produzione energetica degli impianti da fonte rinnovabile deve 
essere considerata solamente in questo indice (EPrinn). 
6. Calcolare infine la riduzione percentuale di fabbisogno di energia primaria totale 
dell’edifico rispetto alla somma dei valori limite. 
Tale operazione verrà svolta successivamente al punto 6.3.4 Ottimizzazione delle 
prestazioni energetiche in quanto tale credito presenta le stesse finalità cercando di 
ottenere risultati migliori e più performanti. 
Verrà comunque dimostrato il soddisfacimento delle prestazioni energetiche minime 
richieste nel credito in questione. 
 
RESPONSO CREDITO: OBBLIGATORIO 
6.3.3 Gestione di base dei fluidi refrigeranti 
 
Finalità: Ridurre la distruzione dell’ozono stratosferico. 
Requisiti: Non utilizzare refrigeranti a base di CFC né di HCFC negli impianti di 
climatizzazione/refrigerazione nuovi e sostituire quelli non conformi a servizio di 
edifici esistenti, come d’altra parte prescritto dalla legislazione vigente in Italia, che 
già da tempo vieta produzione e impiego di CFC e dal 2010 vieta la produzione di 
HCFC per la ricarica di impianti esistenti. 
Lo stesso vale anche per i sistemi antincendio, ossia anch’essi non dovranno 
contenere sostanze dannose. 
 
Nel nuovo progetto proposto non sono state sfruttate le preesistenze visto l’elevato 
stato di degrado e, essendo in stato di abbandono già da diversi anni, non era 
assolutamente possibile pensare di recuperare alcun tipo di impianto. 
Ci si dovrà dunque limitare alla scelta di impianti che utilizzano fluidi refrigeranti (in 
particolare per le celle della cucina del ristorante) a norma senza contenuto di 
sostanze dannose. 
In passato questa tipologia di impianti faceva un ricco utilizzo di clorofluorocarburi 
(CFC), idroclorofluorocarburi (HCFC). Queste risultano essere sostanze 
particolarmente dannose in quanto, una volta rilasciate nell’atmosfera, possono 
creare seri danni allo strato d’ozono. Per quanto riguarda gli impianti antincendio, 
essi erano soliti contenere gli HALON, che consistono in diverse tipologie di sostanze 
che hanno però in comune il contenuto di bromo, che causa lo stesso problema delle 
sostanze sopracitate. 
Per quanto riguarda a livello normativo, sia in Europa che in Italia, sono già stati 
compiuti diversi interventi per cercare di limitare il problema. In particolare con il 
Regolamento CE 2037/2000, entrato in vigore in Italia dal primo ottobre del 2000. 
Esso vieta l’uso dei composti CFC e degli HALON, mentre per gli HCFC pone delle 
rigide restrizioni proibendo il loro utilizzo a partire dal 2010. 
Risulta immediato quindi che, basandosi sulla normativa, in un intervento di nuova 
costruzione si è praticamente obbligati ad adottare impianti che soddisfino a 
prescindere tale credito LEED, in quanto le sostanze incriminanti sono praticamente 
già state vietate per gli impianti di nuova realizzazione. Probabilmente diverso è il 
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discorso in caso di interventi minori in cui si decida di mantenere gli impianti datati 
esistenti. In questi casi sarà necessario intervenire al fine di eliminare tali sostanze. 
 
RESPONSO CREDITO: OBBLIGATORIO 
 
6.3.4 Ottimizzazione delle prestazioni energetiche 
 
Finalità: Raggiungere livelli crescenti di prestazioni energetiche per gli edifici e gli 
impianti di progetto, superiori ai valori minimi definiti dalla normativa e legislazione 
vigente, al fine di ridurre gli impatti economico-ambientali associati all’eccessivo 
consumo di energia. 
Requisiti: Dimostrare un miglioramento percentuale della prestazione energetica 
dell’edificio di progetto rispetto a valori limite definiti per legge risolvendo la 
seguente formula: 
 
(1 −
𝐸𝑃𝑖 + 𝐸𝑃𝑒 + 𝐸𝑃𝑎𝑐𝑠 + 𝐸𝑃𝑖𝑙𝑙 + 𝐸𝑃𝑝𝑟𝑜𝑐 − 𝐸𝑃𝑟𝑖𝑛𝑛
𝐸𝑃𝑖,𝑙𝑖𝑚 + 𝐸𝑃𝑒,𝑙𝑖𝑚 + 𝐸𝑃𝑎𝑐𝑠,𝑙𝑖𝑚 + 𝐸𝑃𝑖𝑙𝑙,𝑙𝑖𝑚 + 𝐸𝑃𝑝𝑟𝑜𝑐
) ∙ 100 
 
A seconda del risultato ottenuto si possono ottenere i seguenti punteggi: 
EDIFICIO NUOVO EDIFICIO ESISTENTE PUNTI 
10% 5% Prerequisito 
15% 10% 1 
20% 15% 2 
>25% >20% 3 
 
La procedura per ottenere tutti i parametri necessari è già stata introdotta durante 
l’esposizione del credito LEED 6.3.2 Prestazioni energetiche minime. 
Come primo approccio, per quanto riguarda lo studio delle prestazioni energetiche 
dell’edificio, si è scelto di procedere ad un’analisi completa delle prestazioni in 
regime stazionario attraverso l’utilizzo di un software apposito. Si è effettuata quindi 
una restituzione grafica dell’edifico e si sono potuti compiere i primi ragionamenti 
per quanto riguarda l’involucro edilizio. Questo è stato sicuramente uno dei punti 
fondamentali poiché, trovandosi il lotto in esame in una zona climatica F, risultava 
necessario proporre un involucro efficace e tecnologicamente all’avanguardia, 
garantendo prestazioni ben al di sopra di quelle minime stabilite per legge (nel 
D.Lgs. 192:2005). 
Allo stesso modo durante questa prima fase di analisi si è studiato anche il fenomeno 
della condensazione interstiziale al fine di evitare problemi futuri. Vengono riportate 
in seguito le schede tecniche delle principali stratigrafie a contatto con l’esterno. 
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La scelta delle varie stratigrafie è stata anche influenzata da uno studio attento 
dell’architettura del luogo, anche per conoscere le migliori strategie contro un clima 
molto rigido e anche per garantire l’utilizzo di materie prime locali (come richiesto 
in un altro credito LEED). 
Terminata questa fase di studio si è così dimostrato che l’intero involucro edilizio è 
altamente performante e che quindi non si sarebbe più dovuti intervenire in tale 
ambito in futuro. 
Il medesimo procedimento adottato per le superfici opache è stato effettuato anche 
per le finestrature, in quanto risultava necessario l’utilizzo di vetri ed infissi 
altamente performanti. La questione risultava molto rilevante, essendo presenti 
all’interno del progetto finestrature molto ampie. Infatti durante delle prime 
simulazioni di prova è risultato immediatamente evidente che gli infissi modellati a 
norma di legge (Uf = 1,8; Ug = 1,6) non garantivano prestazioni soddisfacenti. 
Anche in questo caso si è effettuato uno studio dell’architettura del luogo 
informandosi anche presso alcune aziende specializzate nella produzione di infissi 
all’avanguardia utilizzati in alta quota. 
In effetti è parso subito evidente che ormai si utilizzino tecnologie molto più 
all’avanguardia rispetto agli standard legislativi, arrivando alla conclusione che, 
nella particolare situazione climatica della nuova Malga Fosse, si potevano utilizzare 
tranquillamente superfici trasparenti con Uf=0,7 e Ug=0,5. 
Anche in questo caso si riportano due schede tecniche esemplificative degli infissi 
utilizzati. 
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Una volta terminato quindi lo studio dell’involucro edilizio si è passati allo studio 
dell’impiantistica. Si è proposto un sistema di riscaldamento invernale a pavimenti 
irradianti, il tutto supportato da una caldaia a legna da 60 kW di potenza termica e 
18 kW di potenza a carico nominale. Non è stato previsto alcun impianto di 
raffrescamento in quanto non ritenuto necessario vista la località. 
L’intero progetto è inoltre supportato da un impianto solare termico (100 m2), 
perfettamente integrato con la caldaia utilizzata, per la produzione di acqua calda 
sanitaria e anche come supporto per gli impianti di riscaldamento. 
Per quanto riguarda l’impianto fotovoltaico, in questa fase non si è ancora effettuato 
un dimensionamento preciso in quanto in tali software non vengono considerati i 
consumi elettrici e quindi non si poteva procedere con dei calcoli esatti. In ogni caso, 
per poter effettuare delle prime stime, in tal modello è stato inserito un impianto 
fotovoltaico da 100 m2, che si rivelerà essere insufficiente e verrà ridimensionato in 
seguito durante la fase di simulazione in regime dinamico. 
La restituzione virtuale dell’edificio di progetto si può quindi ritenere conclusa, e 
dalla simulazione in regime stazionario si evincono i risultati seguenti: 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
       Fig. 6.15 Riepilogo dati emerso dall’analisi in regime stazionario  
 
DATI PRESTAZIONI ENERGETICHE PARZIALI 
3.1 RAFFRESCAMENTO 3.2 RISCALDAMENTO 3.3 ACQUA CALDA SANITARIA 
Indice energia 
primaria (EPe) 
 Indice energia primaria 
(EPi) 
71.187 
kWh/m²anno 
Indice energia 
primaria (EPacs) 
 
 
3.189 
kWh/m²anno 
 
Indice energia 
primaria limite di 
legge 
 Indice energia primaria 
limite di legge (d.lgs. 
192/05) 
89.581 
kWh/m²anno 
Indice involucro 
(EPe, invol) 
0.000 
kWh/m²anno 
Indice involucro 
(EPi, invol) 
216.255 
kWh/m²anno 
 
Fonti rinnovabili: 
 
Rendimento 
impianto 
 Rendimento medio 
stagionale impianto (g) 
303.78% Solare Termico 
Fotovoltaico 
Biomasse 
 
 
 
 
6 776.02 kWht 
306.53 kWhel 
6 414.15 kWht 
 
 
Fonti rinnovabili 
 
  
Fonti rinnovabili: 
 
Solare Termico 
Fotovoltaico 
Biomasse 
 
 
 
 
5 146.60 kWht 
513.83 kWhel 
143 294.58 kWht 
 
 
 
EMISSIONI DI CO2 PRESTAZIONE ENERGETICA
RAGGIUNGIBILE
150
200
250
>600
100
50
0
PRESTAZIONE ENERGETICA
GLOBALE
PRESTAZIONE
RAFFRESCAMENTO
PRESTAZIONE
RISCALDAMENTO
PRESTAZIONE
ACQUA CALDA
LIMITE DI LEGGE
150
200
250
>300
100
50
0
150
200
250
>300
100
50
0
18
24
30
>36
12
6
0
74.376 kWh/m²anno
74.376 kWh/m²anno
0 kWh/m²anno
71.187 kWh/m²anno
3.189 kWh/m²anno
0.476 kgCO2/m²anno
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 IMPIANTI  
Riscaldamento 
 
Anno di installazione 2014 Tipologia  
Potenza nominale (kW) 0.0 Combustibile/i Biomassa solida 
Acqua calda 
sanitaria 
Anno di installazione 2014 Tipologia  
Potenza nominale (kW) 0.0 Combustibile/i Biomassa solida 
Raffrescamento 
 
Anno di installazione 2014 Tipologia  
Potenza nominale (kW) 0.0 Combustibile/i  
Fonti rinnovabili 
(Solare Termico) 
Anno di installazione 2014 Tipologia 
 
 
 
Energia annuale prodotta 11 922.63 kWht 
Fonti rinnovabili 
(Solare Fotovoltaico) 
Anno di installazione 2014 Tipologia 
 
 
 
Energia annuale prodotta 5 826.68 kWhel 
Fonti rinnovabili 
(Pompa di Calore) 
Anno di installazione 2014 Tipologia 
 
 
 
Energia annuale prodotta 0.00 kWht 
Fonti rinnovabili 
(Teleriscaldamento) 
Anno di installazione 2014 Tipologia 
 
 
 
Energia annuale prodotta 0.00 kWht 
Fonti rinnovabili 
(Biomassa) 
Anno di installazione 2014 Tipologia 
 
 
 
Energia annuale prodotta 149 708.74 kWht 
0.00 kWhel 
 
Come si può notare dai risultati, la nuova Malga Fosse, in relazione alla sua 
destinazione d’uso, risulterà essere un edificio di classe B. In realtà l’intero progetto 
era stato sviluppato per garantire il raggiungimento della classe A (EPi < 58 kWh/m2 
anno), ma l’eccessiva rigidità del clima nei mesi invernali, in particolar modo 
dicembre, gennaio e febbraio, lo ha reso impossibile viste anche le dimensioni 
rilevanti del progetto.  
Bisogna fare una precisazione in merito al consumo relativo alla produzione di acqua 
calda sanitaria. Dal resoconto in tabella risulta infatti che il consumo derivante dalla 
produzione di acqua calda sanitaria dell’interno edificio sia pari a 3,189 kWh/m2 
anno. Il dato è corretto, ma bisogna tener conto che questo è un consumo netto, 
considerando il contributo dell’impianto solare termico che riesce a coprire il 75,44% 
del consumo totale di ACS della struttura. Si può quindi affermare che l’EPacs 
complessivo sarà pari a 12,98 kWh/m2 anno. 
Una volta ottenuti tutti questi risultati si è passati all’analisi illuminotecnica 
dell’edificio, al fine di effettuare una stima di massima relativa ai consumi derivanti 
dall’illuminazione artificiale all’interno dell’intero progetto.  
Per fare ciò si è utilizzato un particolare software in cui si sono studiati tutti i singoli 
vani stabilendo il valore minimo di lux da rispettare in tale ambiente a seconda 
dell’attività che vi si svolge come indicato da norma UNI 10380. Anche lo studio dei 
materiali di finitura presenti all’interno del dato vano risultavano particolarmente 
importanti in quanto influenzavano notevolmente i risultati finali in termini di 
assorbimento e riflessione della luce. Stabilendo poi una distribuzione di impianti 
adeguata, basata sempre sull’utilizzo di lampadine a LED, si sono effettuate diverse 
simulazioni fino ad ottenere dei risultati ottimali. 
In questo modo si riusciva a stimare l’utilizzo di W/m2 necessari al fine di garantire 
un’illuminazione adeguata. Tutto questo per poi poter procedere ad una valutazione 
effettiva dei consumi annuali attraverso l’utilizzo di EnergyPlus. 
Si riportano ora alcuni risultati ottenuti da simulazioni illuminotecniche per alcuni 
vani seguiti da un riepilogo finale per l’intero edificio. 
 
 
 
 
 
 
 
 
Capitolo 6 Verifica del progetto secondo gli standard del Protocollo LEED 
Markus Felicetti 
109 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Capitolo 6 Verifica del progetto secondo gli standard del Protocollo LEED 
Markus Felicetti 
110 
 
           Tab. 6.14 Riepilogo consumi elettrici dei singoli vani 
PIANO LOCALE W RICHIESTI 
(W/m2) 
Piano Interrato 
Centrale termica 4 
Garage 1,95 
Vano Scala 2 
Piano Terra 
Antibagno Uomini 12,1 
Antibagno Donne 12,1 
Ristorante  1,28 
Cella 1 6,51 
Cella 2 6,51 
Cucina 9,78 
Dispensa 1 6,51 
Dispensa 2 6,51 
Office 3,45 
Spogliatoio 8,75 
WC donne 1-2 8,8 
WC uomini 1-2 8,8 
Piano Primo 
Area relax 4,51 
Bagno 1-2-3-4-5-6 13,24 
Bagno turco - 
Camera 1-2-3-4-5-6 7,2 
Disimpegno camere 2,64 
Disimpegno CB 2,11 
Sauna Spogliatoio CB - 
Vano Tecnico CB 4 
Piano Secondo 
Camera Matrimoniale 6,29 
Camera Singola 7,1 
WC 6 
Zona Giorno 1,09 
 
Ecco quindi che, grazie a questi dati ottenuti dalle singole simulazioni, si è potuto 
procedere ad una stima, in fase di simulazione dinamica, del fabbisogno energetico 
dedicato all’illuminazione artificiale, ottenendo un consumo annuale pari a 19,05 
kWh/m2 anno. 
Con questo ultimo dato si può procedere ad una prima stima del punteggio LEED 
attraverso la procedura semplificata, risolvendo l’equazione proposta in precedenza, 
inserendo tutti i dati relativi alla simulazione in regime stazionario. 
 
(1 −
𝐸𝑃𝑖 + 𝐸𝑃𝑒 + 𝐸𝑃𝑎𝑐𝑠 + 𝐸𝑃𝑖𝑙𝑙 + 𝐸𝑃𝑝𝑟𝑜𝑐 − 𝐸𝑃𝑟𝑖𝑛𝑛
𝐸𝑃𝑖,𝑙𝑖𝑚 + 𝐸𝑃𝑒,𝑙𝑖𝑚 + 𝐸𝑃𝑎𝑐𝑠,𝑙𝑖𝑚 + 𝐸𝑃𝑖𝑙𝑙,𝑙𝑖𝑚 + 𝐸𝑃𝑝𝑟𝑜𝑐
) ∙ 100 
 
Ricordiamo che in questa fase l’energia prodotta dal fotovoltaico risulta ancora 
essere una stima di massima, molto minore rispetto al valore reale ottenuto durante 
la fase di simulazione dinamica. 
Per quanto riguarda invece l’EPproc che viene assunto pari al 25% della somma dei 
valori limite degli indici di fabbisogno di energia primaria. Questo indice fa 
riferimento a tutte le consumazioni di energia extra (apparecchiature d’ufficio, 
cucina, ascensori…) dovute alle utenze finali che in fase di simulazione non sono 
state prese in considerazione. Si aggiunge inoltre che i valori limite si ottengono 
dalla normativa vigente e sono anche riportati dallo stesso manuale LEED. 
Riepilogando il tutto si ottiene: 
    Tab. 6.15 Riepilogo consumi energetici e relativi valori limite 
INDICE VALORE MISURATO 
(kWh/m2) 
VALORE LIMITE (kWh/m2) 
𝐸𝑃𝑖  71,187 89,581 
𝐸𝑃𝑒  - - 
𝐸𝑃𝑎𝑐𝑠 12,98 17 
𝐸𝑃𝑖𝑙𝑙  19,05 46 
𝐸𝑃𝑝𝑟𝑜𝑐 38,14 - 
𝐸𝑃𝑟𝑖𝑛𝑛 91,76 - 
 
(1 −
71,187 +  0 + 12,98 + 19,05 + 38,14 − 91,76
71,187 + 0 + 17 + 46 + 38,14
) ∙ 100 = 71,2% 
 
Quindi da questa prima analisi risulta, che rispetto ai valori massimi consentiti per 
legge, si è ottenuto un risparmio del 71,2% a livello di consumo energetico. 
Si è scelto di effettuare anche una simulazione energetica dell’intero edificio in 
regime dinamico con il software EnergyPlus. Questo tipo di studio è molto più 
preciso, in quanto tiene conto dei dati climatici orari di ogni giorno, delle attività 
svolte dagli utenti, dal tipo di abbigliamento da questi portato. 
Inoltre permette anche di valutare, oltre ai consumi dell’illuminazione di cui abbiamo 
già parlato, la richiesta di elettricità dovuta dai singoli apparecchi che si ipotizzino 
esserci al suo interno. Questo procedimento viene anche richiesto dal Protocollo 
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LEED al fine di ricevere un ulteriore punteggio (fino a 19 punti) proprio per il fatto 
che questo risulta essere uno studio molto più approfondito e minuzioso. Al fine di 
ottenere questi crediti bisogna effettuare una simulazione sul progetto proposto e 
poi effettuarne un’altra sul medesimo edificio progettato però utilizzando gli 
standard imposti dalla legge (inserendo quindi le trasmittanze limite di superfici 
opache e trasparenti) ed altri accorgimenti, come ad esempio il non utilizzare 
dispositivi di controllo dell’illuminazione. Tutto ciò per riuscire a dimostrare 
l’effettiva efficienza dell’edificio progettato rispetto agli standard normativi. 
 
I risultati conseguibili sono i seguenti: 
 
EDIFICIO NUOVO EDIFICIO ESISTENTE PUNTI 
10% 5% Prerequisito 
12% 8% 1 
14% 10% 2 
16% 12% 3 
18% 14% 4 
20% 16% 5 
22% 18% 6 
24% 20% 7 
26% 22% 8 
28% 24% 9 
30% 26% 10 
32% 28% 11 
34% 30% 12 
36% 32% 13 
38% 34% 14 
40% 36% 15 
42% 38% 16 
44% 40% 17 
46% 42% 18 
48% 44% 19 
 
 
L’edificio è stato quindi modellato una seconda volta, mantenendo tutte le tecnologie 
e l’impiantistica stabilite in precedenza. Questa volta come già anticipato si è potuta 
effettuare una stima del globale consumo elettrico della nuova Malga Fosse, 
comprendendo tutta l’illuminazione e i dispositivi in essa presenti, ottenendo un 
consumo totale annuale di 27462,76 kWh. 
In questo modo si è potuto procedere con un dimensionamento esatto dell’impianto 
fotovoltaico decidendo di sfruttare l’intera parte di copertura libera (340 m2) non 
utilizzata per i pannelli solari termici arrivando a produrre fino a 29952 kWh. 
Lanciando quindi le due diverse simulazioni si è ottenuto che l’edificio progettato 
avrà un consumo complessivo 104,87 kWh/m2 (comprendente riscaldamento, ACS 
e consumo elettrico) mentre l’edificio di riferimento di 227,80 kWh/m2. Si è ottenuto 
quindi un risparmio del 54%, garantendo così il massimo dei punti LEED ottenibili. 
 
RESPONSO CREDITO: VERIFICATO (19 Punti) 
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6.3.5 Produzione in sito di energie rinnovabili 
 
Finalità: Promuovere un livello crescente di produzione autonoma di energia da 
fonti rinnovabili in sito, al fine di ridurre l’impatto ambientale ed economico legato 
all’uso di energia da combustibili fossili. 
Requisiti: Utilizzare sistemi di produzione da fonti rinnovabili in sito per 
compensare i consumi energetici dell’edificio. Calcolare la prestazione dell’edificio 
indicando la produzione energetica da fonti rinnovabili come percentuale del 
fabbisogno annuo di energia primaria dell’edificio e utilizzato i risultati ottenuti dalle 
analisi energetiche. 
Utilizzare la tabella di seguito riportata per determinare il punteggio. 
 
% ENERGIA RINNOVABILE PUNTI 
2,5% 1 
5% 2 
7,5% 3 
10% 4 
12,5% 5 
15% 6 
17,5% 7 
 
Utilizzando i dati emersi dalla simulazione in regime dinamico (di per sé più gravosi 
ma sicuramente più precisi) è emerso che il consumo totale dell’edificio è di 104,87 
kWh/m2 e quindi di 92083 kWh annui. 
Per quanto riguarda l’energia necessaria per il riscaldamento e per l’acqua calda 
sanitaria è già stato accennato come essa sia prodotta totalmente da una caldaia a 
biocombustibile supportata da un impianto solare termico. Nel manuale del 
Protocollo LEED viene specificato come il biocombustibile debba essere considerato 
come energia rinnovabile a patto che questo non si tratti di: 
- Rifiuti solidi urbani per combustione 
- Rifiuti della sevicoltura diversi dai residui di segheria 
- Legno trattato da vernici o plastiche 
Nel caso in esame la materia prima utilizzata è legno vergine proveniente da 
apposite foreste dedicate all’approvvigionamento di tali caldaie e quindi non 
presenterà alcuna sostanza inquinante. Si può quindi sostenere che l’intero 
fabbisogno energetico per il riscaldamento invernale e per la produzione di ACS 
venga soddisfatto da fonti energetiche rinnovabili. 
Per quanto riguarda il fabbisogno elettrico è già stato dimostrato come l’impianto 
fotovoltaico riesca non solo a coprire l’intera richiesta di energia, ma a produrre 
addirittura un surplus. 
L’unico apporto energetico prodotto da combustibili fossili resta dunque quello dei 
gas della cucina che risulta però una quantità irrisoria rispetto all’energia totale 
consumata dall’edificio. 
In conclusione si può affermare che la percentuale di energia rinnovabile rispetto a 
quella totale richiesta dalla nuova Malga Fosse si avvicini molto al 100%. 
 
RESPONSO CREDITO: VERIFICATO (7 Punti) 
 
6.3.6 Commissioning avanzato dei sistemi energetici 
 
Finalità: Iniziare il processo di commissioning nelle prime fasi della progettazione 
ed eseguire attività addizionali dopo che le verifiche prestazionali degli impianti sono 
state completate. 
Requisiti: Eseguire, direttamente o stipulando un apposito contratto, le attività di 
commissioning riportate di seguito, in aggiunta a quanto già previsto in 
Commissioning di base dei sistemi energetici dell’edificio, ed in accordo con la linea 
guida di riferimento LEED 2009 Italia Nuove Costruzioni e Ristrutturazioni: 
Prima di redigere i documenti contrattuali, designare una persona come 
Responsabile del Commissioning (CxA) al fine di guidare, rivedere e sovraintendere 
il completamento delle attività di commissioning: 
a) Il CxA deve possedere almeno uno dei seguenti requisiti: 
- Un’esperienza documentata nelle attività di commissioning in almeno altri 2 
progetti di analoghe dimensoni e complessità, non necessariamente certificati 
LEED. 
- Essere iscritto all’elenco delle Commissioning Authority di AICARR. 
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- Essere iscritto ad un elenco di professionisti di commissioning e/o aver superato 
un esame specifico presso enti riconosciuti da GBC Italia. 
b) La persona con funzione di CxA: 
- Deve avere un incarico specifico direttamente dalla committenza. 
- Non deve partecipare in nessun modo alla progettazione, alla direzione dei lavori 
o alla fase di costruzione. 
- Non può essere né un dipendente né un consulente dell’appaltatore. 
- Può anche essere un dipendente della committenza purché abbia i requisiti 
necessari esposti al punto a). 
c) Il CxA deve riportare i risultati, le conclusioni e le raccomandazioni direttamente 
alla committenza. 
Essenzialmente tale credito riprende ciò che è già stato esposto in un punto 
precedente (vedi 6.3.1 Commissioning di base dei sistemi energetici dell’edificio) 
solamente che impone controlli più meticolosi da parte del CxA lungo il procedere 
del progetto, affidandogli maggiori responsabilità, al fine di ottenere un risultato 
ancor più ottimale in materia di efficienza degli impianti in relazione alle aspettative 
e di formazione dei fruitori futuri. Fra le nuove mansioni imposte da tale credito 
troviamo: 
- Il CxA dovrà svolgere prima dell’emissione della documentazione di appalto 
almeno n.1 revisione dei seguenti documenti prima della loro emissione: 
Requisiti della Committenza, Assunti della Progettazione, documentazione di 
progetto. 
- Il CxA dovrà inoltre verificare che eventuali propri commenti siano recepiti 
nelle emissioni successive della documentazione sopra indicata. 
- Il CxA dovrà rivedere i documenti dell’appaltatore per gli impianti soggetti a 
commissioning per verificare il rispetto delle Richieste della Committenza e 
degli Assunti della Progettazione. Questa revisione deve essere coordinata 
con la direzione lavori ed essere poi sottoposta alla committenza. 
- Il CxA (o altri del gruppo di commissioning) deve sviluppare un manuale di 
conduzione degli impianti, che fornisca le informazioni necessarie per 
comprendere come far funzionare in modo ottimale gli impianti sottoposti a 
commissioning al futuro personale incaricato della gestione. 
- Il CxA deve verificare che sia stata completata la formazione del personale 
addetto all’esercizio degli impianti ed eventualmente degli occupanti 
dell’edificio. 
 
- Il CxA deve essere coinvolto nel rivedere le operazioni di conduzione 
dell’edificio con il personale di conduzione e manutenzione e con gli occupanti 
entro 10 mesi dal completamento effettivo. Deve essere predisposto un 
piano di risoluzione degli aspetti non ancora risolti relativi al commissioning. 
 
RESPONSO CREDITO: VERIFICATO (2 Punti) 
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6.3.7 Gestione avanzata dei fluidi refrigeranti 
 
Finalità: Minimizzare i contributi diretti al surriscaldamento globale. 
Requisiti: Scegliere refrigeranti ed impianti di climatizzazione/refrigerazione che 
minimizzino o eliminino l’emissione di composti che contribuiscono al riscaldamento 
globale. 
Le apparecchiature di climatizzazione/refrigerazione dell’edificio dovranno rispettare 
la seguente formula, che fissa una soglia massima per il contributo del 
riscaldamento globale potenziale: 
 
𝐿𝐶𝐺𝑊𝑃 ≤ 13  
 
Anche in questo caso tale credito LEED non è altro che un ulteriore approfondimento 
di un tema già trattato in precedenza (6.3.3 Gestione di base dei fluidi refrigeranti). 
In precedenza si è parlato esclusivamente delle sostanze da evitare e di 
conseguenza nel progetto saranno proposti impianti che non contengano fluidi a 
base di CFC, HCFC e HALON. 
In questo caso viene inserita un’ulteriore condizione che consiste nel proporre 
apparecchiature con un indice LCGWP(Lifecycle Global Warming Potential, ossia il 
potenziale di riscaldamento globale del refrigerante) inferiore o uguale a 13. Anche 
in questo caso, più che un intervento diretto del progettista, quello che sarà 
necessario è il fatto di scegliere in maniera ottimale i nuovi impianti che verranno 
utilizzati nella nuova Malga Fosse (e ricordiamo che in tale ambito ci si riferisce 
essenzialmente agli apparecchi refrigeranti della cucina), richiedendo tutte le 
informazioni necessarie al fornitore al fine di installare delle apparecchiature il meno 
inquinanti possibili. 
 
RESPONSO CREDITO: VERIFICATO (2 Punti) 
 
 
 
6.3.8 Misure e collaudi 
 
Finalità: Fornire una contabilizzazione nel tempo dei consumi energetici dell’edificio 
in fase di esercizio. 
Requisiti: Sviluppare ed implementare un piano di misure e verifiche in accordo 
con l’appendice F della norma UNI EN 15378 e con l’opzione B: Energy Conservation 
Measure Isolation, presente nell’International performance Measurement & 
Verification Protocol (IPMVP) Volume III: Concepts and Option for Determining 
Energy Savings in New Construction. 
Le misure e le verifiche devono estendersi per un periodo non inferiore ad un anno 
dopo la costruzione e l’occupazione dell’edificio. Qualora i risultati indichino 
differenze rispetto ai risparmi energici ipotizzati si procederà con delle azioni 
correttive. 
La committenza, per consentire un adeguato controllo nel tempo delle prestazioni 
energetiche dell’edificio, si impegna a rendere disponibili i dati del sistema di 
supervisione e controllo dell’edificio relativi a quanto specificato nel piano di misure 
e verifiche. Tali dati dovranno essere messi a disposizione del responsabile del piano 
secondo un formato e/o protocollo approvato da GBC Italia. 
 
In caso di un’ipotetica realizzazione della nuova Malga Fosse si dovrà procedere ad 
un’opera di costante monitoraggio per le relative prestazioni energetiche 
dell’edificio. Ciò permetterà di verificare le effettive stime di consumo effettuate in 
fase progettuale ma anche di quantificare quelli che saranno gli effettivi risparmi 
(rispetto ad un edificio a consumo maggiore, come magari la preesistenza) 
specialmente in un periodo a lungo termine. 
Per quanto riguarda gli standard di riferimento, a livello normativo si segue la UNI 
EN 15378:2008 “Impianti di riscaldamento degli edifici – Ispezione delle caldaie e 
degli impianti di riscaldamento”.  
Per i procedimenti effettivi di verifica si seguono le procedure dell’IPMVP, già citato 
nei requisiti di tale credito LEED, ed in particolare in riferimento all’opzione B (in 
alternativa può anche essere seguita l’opzione D). La differenza principale risiede 
nel fatto che nel caso dell’opzione B il piano di misure e verifiche viene effettuato 
per ogni singolo impianto su cui è stata applicata (o comunque garantita) una 
misura di risparmio energetico; mentre nel caso dell’opzione D il controllo viene 
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effettuato a livello dell’intero edificio cercando di effettuare un controllo più globale 
ma forse meno preciso. 
Il manuale LEED fornisce una tabella sintetica per descrivere i due diversi approcci 
che viene qui riportata: 
    Tab. 6.16 Possibili applicazioni per quanto riguardano le misure e i collaudi 
Opzione M&V 
Consumo energetico di 
riferimento 
Applicazioni tipiche 
Opzione B. Analisi isolata delle ECM (Energy Conservation Measures) 
 
I risparmi sono ottenuti dalla 
misura dell’uso di energia e 
dei parametri di 
funzionamento del singolo 
sistema su cui è stata 
applicata una misura di 
risparmio energetico, 
separato dal resto 
dell’impianto. 
 
 
Il consumo di energia di 
riferimento è ottenuto 
attraverso il calcolo delle 
ipotetiche prestazioni 
energetiche dell’impianto di 
riferimento, che lavori alle 
condizioni operative 
misurate dopo la 
costruzione. 
 
 
Regolazione della velocità 
variabile di un ventilatore 
motorizzato. L’uso di 
elettricità è misurato su base 
continua durante tutto il 
periodo di verifica. 
Opzione D. Simulazione dell’intero edificio 
 
I risparmi sono determinati a 
livello dell’intero edificio, o 
dell’impianto, attraverso la 
misura del’uso di energia dal 
contatore principale o da 
sotto-contatori. 
 
 
Il consumo di energia di 
riferimento è ottenuto 
attraverso una simulazione 
energetica di riferimento alle 
condizioni operative 
misurate dopo la 
costruzione. 
 
Calcolo dei risparmi secondo 
gli obbiettivi di un contratto 
prestazionale di un nuovo 
edificio, con il riferimento 
definito dalla legge locale in 
materia di energia. 
 
 
RESPONSO CREDITO: VERIFICATO (3 Punti) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
6.3.9 Energia verde  
 
Finalità: Promuovere lo sviluppo e l’impiego di tecnologie per la produzione di 
energia elettrica da fonte rinnovabile (ad emissioni zero) con connessione alla rete 
elettrica nazionale. 
 
Requisiti: Soddisfare almeno il 35% del fabbisogno di energia elettrica dell’edificio 
con energia prodotta da fonte rinnovabile, mediante un contratto di fornitura 
certificata di energia elettrica pulita della durata di almeno due anni. Per 
documentare il rispetto di questo credito possono essere usate certificazioni RECS 
(Renewable Energy Certificate System) e GO (Garanzia di Origine) rilasciate dal 
Gestore Servizi Energetici (GSE) o altre forme di certificazione riconosciute da 
autorevoli enti nazionali o internazionali, basate su sistemi di certificazione di origine 
attestanti la provenienza dell’energia elettrica da impianti alimentati da fonti di 
energia rinnovabile e la corretta contabilizzazione della stessa. 
L’energia acquistata per l’ottenimento di questo credito deve soddisfare i requisiti 
individuati dal GSE per la produzione di energia elettrica. 
 
Non si è riusciti a stabilire se questo credito LEED sia effettivamente attuabile (anche 
solo in via ipotetica) per il nuovo progetto di Malga Fosse, in quanto non sono state 
reperite informazioni o comunque esempi di contratti riguardanti la fornitura di 
energia proveniente da fonti rinnovabili nell’area limitrofa. 
Non si può quindi affermare con certezza che tale punteggio LEED sia ottenibile per 
il progetto in questione. 
 
RESPONSO CREDITO: NON VERIFICATO (0 Punti su 2) 
 
 
 
 
Capitolo 6 Verifica del progetto secondo gli standard del Protocollo LEED 
Markus Felicetti 
116 
6.3.10 Riepilogo Punteggio 
    
Tab. 6.17 Riepilogo punteggio relativo alla sezione EA 
CREDITO   TITOLO PUNTEGGIO 
EA Prerequisito 1 Commissioning di base dei sistemi energetici 
dell’edificio 
Obbligatorio 
EA Prerequisito 2 Prestazioni energetiche minime Obbligatorio 
EA Prerequisito 3 Gestione di base dei fluidi refrigeranti Obbligatorio 
EA Credito 1 Ottimizzazione delle prestazioni energetiche 19 Punti  
EA Credito 2 Produzione in sito di energie rinnovabili  7 Punti  
EA Credito 3 Commissioning avanzato dei sistemi energetici  2 Punti  
EA Credito 4 Gestione avanzata dei fluidi refrigeranti  2 Punti  
EA Credito 5 Misure e collaudi  3 Punti  
EA Credito 6 Energia verde  0 Punti  
Totale 33 Punti 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
6.4.Materiali e risorse (MR) 
6.4.1 Raccolta e stoccaggio dei materiali riciclabili 
 
Finalità: Ridurre la quantità di rifiuti prodotti dagli occupanti dell’edificio che 
vengono trasportati e smaltiti in discarica. 
Requisiti: Predisporre una zona facilmente accessibile all’intero edificio dedicata 
alla raccolta e allo stoccaggio di materiali destinati al riciclaggio, tra cui, come 
minimo, carta, cartone, vetro, plastica, metalli e umido (rifiuti organici). 
La raccolta differenziata dei rifiuti è un argomento altamente sviluppato in Trentino 
Alto Adige rispetto a molte altre regioni d’Italia. Essa è obbligatoria ed ha un 
funzionamento piuttosto interessante, in quanto la tassazione riguarda solamente 
quelli che sono i “rifiuti residui” che quindi non possono essere collocati in nessuna 
delle categorie riciclabili. In questo modo il singolo cittadino è particolarmente 
incentivato a compiere una raccolta differenziata minuziosa e attenta in quanto ciò 
va tutto a suo vantaggio.  
Per quanto riguarda la raccolta di questi materiali stanno cominciando a diffondersi 
negli ultimi anni delle “isole ecologiche” nei singoli Comuni. Al fine di permettere un 
totale recupero dei rifiuti, sono stati realizzati anche diversi CRM (Centro Raccolta 
Materiali), che consistono in strutture in cui conferire tutti quei materiali che non 
possono normalmente essere depositati nei cassonetti dell’immondizia o negli altri 
specifici contenitori presenti sul territorio. 
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In aggiunta alle richieste da requisito, il manuale fornisce anche delle linee guida 
per il dimensionamento di quest’area dedicata al riciclaggio in modo che questa 
possa essere realizzata in maniera corretta. 
 
 
Tab. 6.18 Dimensionamento della superficie adibita ad area di riciclaggio  
 
Edifici commerciali 
Superficie (m2) 
Superficie minima di riciclaggio (m2) 
0 a 500 10 
501 a 1500 15 
1501 a 5000 20 
5001 a 10000 25 
10001 a 20000 30 
20001 o maggiori 50 
 
 
Considerando che il progetto in questione è considerabile nella sua interezza come 
edificio commerciale, allora per il dato della superficie in questione si può 
considerare l’intero sedime di esso, quantificabile a circa 490 m2. Sarà quindi 
necessaria un’area di soli 10 m2 dedicata a stoccaggio dei rifiuti. 
La nuova isola ecologica è stata proposta immediatamente all’esterno del lotto nello 
spiazzo (già esistente) adiacente la strada. In questo modo si è voluto evitare 
l’ingresso dei mezzi della nettezza urbana all’interno del lotto della nuova Malga 
Fosse sia per una questione di comodità, basti pensare a quando il piazzale esterno 
sarà pieno di automobili, sia per una scelta estetica, in quanto si riteneva inadatta 
la presenza di questi automezzi a stretto contatto con un edificio a valenza turistica. 
Quest’area è stata realizzata seguendo la falsa riga di quelle già presenti nel resto 
della Regione (vedi immagine sopra) che consiste in quattro grandi cassonetti per 
carta e cartone, vetro e metallo, plastica e residuo. 
 
 
 
 
 
Fig. 6.16 Esempio di isola ecologica 
Fig. 6.17 Esempio di Centro Raccolta Materiali in Val di Fiemme 
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          Fig. 6.18 Spazio dedicato alla raccolta differenziata immediatamente all’esterno del lotto 
 
RESPONSO CREDITO: OBBLIGATORIO 
 
 
 
 
 
 
6.4.2 Riutilizzo degli edifici: mantenimento di murature, solai e 
coperture esistenti 
 
Finalità: Estendere il ciclo di vita del patrimonio edilizio esistente, preservare le 
risorse, conservare i beni culturali, ridurre i rifiuti e l’impatto ambientale delle nuove 
costruzioni anche in relazione alla produzione e al trasporto dei materiali. 
 
Requisiti: Mantenere la struttura dell’edificio esistente (inclusi i solai portanti e le 
coperture) e dell’involucro edilizio (rivestimento esterno e pareti, ad esclusione di 
finestre e materiali di rivestimento non strutturali). L’eventuale presenza di materiali 
pericolosi saranno esclusi dal calcolo della percentuale mantenuta. 
Il credito in questione può assegnare fino ad un massimo di 3 punti a seconda della 
percentuale di riutilizzo dell’edificio preesistente: 1 punto per il 55%, 2 punti per il 
75%, 3 punti per il 95%. Va inoltre sottolineato come il suddetto credito non sia 
perseguibile se il progetto include ampliamenti tali da superare il doppio 
dell’estensione dell’esistente. 
 
Come citato nel bando di concorso uno degli interventi possibili per la realizzazione 
della nuova Malga Fosse era quello della demolizione e ricostruzione, intervento che 
è stato poi scelto per il progetto proposto. Lo stato di degrado del rifugio attuale ma 
soprattutto la scarsa efficienza energetica (a causa di tecniche costruttive e 
materiali obsoleti) di esso rendevano altamente sconsigliabile la progettazione 
mantenendo parte della struttura esistente. 
Il credito quindi non risulta soddisfatto. 
 
RESPONSO CREDITO: NON VERIFICATO (0 punti su 3) 
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6.4.3 Riutilizzo degli edifici: mantenimento del 50% degli elementi 
non strutturali interni. 
 
Finalità: Estendere il ciclo di vita del patrimonio edilizio esistente, preservare le 
risorse, conservare i beni culturali, ridurre i rifiuti e l’impatto ambientale delle nuove 
costruzioni anche in relazione alla produzione e al trasporto dei materiali. 
Requisiti: Mantenere gli elementi non strutturali interni esistenti (tramezze, porte, 
rivestimenti di pavimenti e di soffitti) per almeno il 50% (come superficie) 
dell’edificio finito, ampliamenti compresi. 
Lo stesso ragionamento effettuato per il credito precedente è riproponibile per 
quest’ultimo. Avendo scelto di proporre un intervento di demolizione e ricostruzione 
non è ottenibile alcun punteggio. 
 
RESPONSO CREDITO: NON VERIFICATO (0 punti) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
6.4.4 Gestione dei rifiuti da costruzione. 
 
Finalità: Deviare i rifiuti delle attività di costruzione e demolizione dal conferimento 
in discarica o agli inceneritori. Reimmettere le risorse riciclabili recuperate nel 
processo produttivo e reindirizzare i materiali riutilizzabili in appositi siti di raccolta. 
Requisiti: Riciclare e/o recuperare i rifiuti non pericolosi derivanti dalle attività di 
costruzione e demolizione. Sviluppare e implementare un piano di gestione dei rifiuti 
di cantiere che, come minimo, identifichi i materiali da non conferire in discarica e 
se questi siano separati in loco in modo differenziato o meno. Il terreno di scavo e 
i detriti risultanti dallo sgombero del terreno non contribuiscono a questo credito. I 
calcoli possono essere fatti secondo il peso o il volume, mantenendo poi la stessa 
unità di misura per tutti i calcoli. La soglia percentuale minima di rifiuti da riciclare 
o recuperare per ogni punto è la seguente: 
Riciclato o recuperato Punti 
50% 1 
75% 2 
 
Giustamente una progettazione ecosostenibile non deve iniziare solamente con il 
concepimento del nuovo edificio ma bensì con una demolizione oculata della 
preesistenza. Si possono prevedere il mantenimento di alcuni elementi (argomento 
già trattato in precedenza) oppure prevedendo uno smaltimento oculato e ottimale 
degli scarti prodotti. 
L’attuale Malga Fosse non rappresenta un edificio di particolare complessità, infatti 
essenzialmente si tratta di legno (solai, copertura ed infissi) e muratura. 
Questo rappresenta un importante semplificazione in quanto in fase di demolizione 
non vi saranno particolari complicazioni in materia di gestione differenziata dei 
rifiuti. Si tratterà infatti esclusivamente di separare il legno dagli altri materiali di 
scarto lapidei. 
Successivamente si prevede che tutti gli scarti vengano ceduti a delle ditte apposite 
che trattino materiali edili riciclati ottenendo anche un tornaconto economico, 
seppur minimo. Si prevede di riuscire a raggiungere facilmente la soglia del 75% in 
materia di rifiuti riciclati vista la non presenza di elementi non recuperabili a priori. 
RESPONSO CREDITO: VERIFICATO (2 punti) 
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6.4.5 Riutilizzo dei materiali. 
 
Finalità: Riutilizzare materiali e prodotti da costruzione in modo da ridurre la 
domanda di materiali vergini e la produzione di rifiuti, limitando in questo modo gli 
impianti ambientali associati all’estrazione ed ai processi di lavorazione delle materie 
prime. 
Requisiti: Utilizzare materiali recuperati, restaurati o riutilizzati in modo che la loro 
somma costituisca almeno il 5% o il 10%, basato sul costo, del valore totale dei 
materiali del progetto. La soglia percentuale minima di materiale riutilizzato per il 
raggiungimento di ciascun punto è di seguito riportata: 
Materiali riutilizzati Punti 
5% 1 
10% 2 
 
Le componenti elettriche, idrauliche e speciali articoli quali ascensori e impianti sono 
esclusi da questo calcolo. 
Vista la totale incompatibilità tra preesistenza e nuovo progetto, il riutilizzo di 
eventuali materiali non è stato nemmeno preso in considerazione. L’attuale rifugio 
è ormai abbandonato da diversi anni risultando molto degradato. Il tutto è stato 
notevolmente aggravato dal fatto che l’edificio durante l’inverno veniva quasi 
completamente sommerso dalla neve in quanto nessuno si preoccupava di 
sgomberare l’area.  
Proprio per questi motivi il nuovo edificio, che sarà caratterizzato da alte prestazioni 
sotto ogni aspetto, non può fare alcun affidamento su qualsiasi materiale ottenuto 
dalle opere di demolizione. 
 
RESPONSO CREDITO: NON VERIFICATO (0 punti su 2) 
 
 
 
 
 
6.4.6 Contenuto di riciclato 
 
Finalità: Aumentare la domanda di materiali e prodotti da costruzione con 
contenuto di riciclato, riducendo in tal modo gli impatti derivanti dall’estrazione e 
dalla lavorazione di materiali vergini. 
Requisiti: Utilizzare materiali con un contenuto di riciclato tale che la somma del 
contenuto costituisca almeno il 10% o il 20% basato sul costo del valore totale dei 
materiali utilizzati nel progetto. La percentuale di soglia minima di contenuto di 
riciclato per il raggiungimento di ciascun punto è la seguente: 
 
Contenuto di riciclato Punti 
10% 1 
20% 2 
 
 
La percentuale del contenuto di riciclato nei materiali assemblati, deve essere 
determinata in base al peso. La frazione contenuta nell’assemblato va quindi 
moltiplicata per il costo dell’assemblato in modo da determinare il valore del suo 
contenuto di riciclato. 
Componenti meccaniche, elettriche e idrauliche sono escluse da questo calcolo. 
Per la corretta risoluzione di questo credito specifico sarebbe necessario essere in 
possesso di un computo metrico estimativo preciso di quello che sarà il nuovo 
rifugio. Quindi ci si limiterà a fare delle ipotesi, considerando quelli che sono i 
materiali utilizzati e studiando la loro propensione al riciclo. In questo modo si può 
prevedere che nella realizzazione del nuovo progetto vengano utilizzati materiali in 
parte riciclati al fine di soddisfare le richieste del credito LEED. 
Le materie maggiormente proposte dall’intervento sono conglomerato cementizio, 
pannelli X-Lam, pietra e tavole di legno (per i rivestimenti), fibra di legno (usata per 
la realizzazione del cappotto esterno) e pannelli in cartongesso. 
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Tab. 6.19 Procedimenti di riciclaggio per i singoli materiali 
Materiale Riciclo 
Calcestruzzo 
 
Ci sono ditte che forniscono veri e propri servizi di raccolta 
presso i siti in cui si compiono opere di demolizione. Gli scarti 
verranno poi adeguatamente lavorati, al fine di ottenere un 
prodotto riutilizzabile o comunque amalgamabile con 
prodotti nuovi. 
 
Pannelli X-Lam 
 
Essendo pannelli in legno massiccio di notevoli dimensioni, 
non sono ottenibili con un contenuto di riciclato. Essi però 
sono particolarmente propensi per essere a loro volta riciclati 
dopo un primo utilizzo per scopi secondari. 
 
Pietra per rivestimento 
 
Sono delle lastre monolitiche che come è stato visto vanno a 
montare su di una struttura metallica. Proverranno 
direttamente da una cava a seguito di una lavorazione su 
misura. Non saranno quindi prodotti riciclati. 
 
Tavole in legno per 
rivestimento 
 
In questo caso, essendo elementi di modeste dimensioni e 
non richiedendo alcuna funzione strutturale (a differenza dei 
pannelli X-Lam), si potrà trattare di legno riciclato. 
 
Fibra di legno 
 
Questo prodotto è ottenibile con un contenuto pari al 100% 
di legno riciclato. Infatti le aziende produttrici prima 
raccolgono del legname di scarto ed in seguito, dopo adeguati 
controlli, ne comincia la lavorazione. 
Questi scarti vengono ridotti in fibre che, dopo una fase di 
essiccazione, verranno compattate e poste in forno. Verranno 
ottenuti infine nuovi pannelli isolanti pronti per un nuovo 
utilizzo. 
 
Pannelli in cartongesso 
 
Anche in questo caso è possibile un secondo utilizzo di questo 
materiali a seguito di opportune lavorazioni di materiale di 
scarto al fine di produrre nuove lastre con le stesse 
caratteristiche chimico-fisiche delle lastre prodotte con gesso 
vergine. 
 
 
 
Risulta chiaro quindi che, al fine di procedere in ottica sostenibile anche per quanto 
riguarda la scelta dei materiali, quelli a contenuto riciclato su cui orientarsi saranno 
calcestruzzo, rivestimenti in legno, fibra di legno e pannelli in cartongesso. 
Queste quattro materie prime sono ampiamente utilizzate nel progetto, in particolar 
modo calcestruzzo, isolante in legno e cartongesso, e quindi si suppone di riuscire 
a superare la soglia minima del 10%, mentre si ritiene improbabile la possibilità di 
arrivare al 20%. 
 
RESPONSO CREDITO: VERIFICATO (1 punto su 2) 
 
6.4.7 Materiali estratti, lavorati e prodotti a distanza limitata 
(materiali regionali). 
 
Finalità: Incrementare la domanda di materiali e prodotti da costruzione estratti e 
lavorati a distanza limitata, sostenendo in tal modo l’uso di risorse locali e riducendo 
gli impatti sull’ambiente derivanti dal trasporto. Favorire l’utilizzo di trasporti a 
limitato impatto ambientale come quello su rotaia o via mare. 
Requisiti: Utilizzare materiali e prodotti da costruzione che siano stati estratti, 
raccolti o recuperati, nonché lavorati, entro un raggio di 350 km dal sito di 
costruzione per un minimo del 10% o del 20% (basato sui costi) del valore totale 
dei materiali. La soglia percentuale minima di materiale estratto, lavorato e prodotto 
a distanza limitata per il raggiungimento di ciascun punto è di seguito riportata: 
Materiali estratti, lavorati e prodotti a distanza limitata Punti 
10% 1 
20% 2 
 
Componenti meccaniche, elettriche e idrauliche sono esclusi da questo calcolo. 
In questo punto si cerca di limitare tutte le problematiche legate al trasporto di 
materiali, in particolar modo legate all’inquinamento. Il raggio limite imposto (di 
350 km) è comunque accettabile. Non risulta quindi particolarmente proibitiva la 
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ricerca delle materie prime all’interno di questo raggio, specialmente trovandosi 
nell’area del Nord-Est Italia caratterizzata da una forte impronta industriale. 
Sarà all’interno di quest’area in cui, se possibile, bisognerà ricercare i materiali 
necessari alla realizzazione della nuova Malga Fosse. 
Il progetto è stato realizzato utilizzando per la maggior parte quelle che sono le 
materie prime classiche utilizzate per le architetture dell’area (essenzialmente legno 
e calcestruzzo, con un utilizzo ornamentale della pietra) e ciò ha facilitato 
notevolmente il perseguimento di questo credito. 
Si è cercato quindi di effettuare uno studio su quella che sarà la provenienza dei 
materiali utilizzati. Senza effettuare alcun riferimento ad aziende o prodotti in 
particolare sono state cercate sul territorio le aree più conosciute per quanto 
riguarda la presenza della data materia prima, la produzione di tali prodotti e la loro 
distribuzione necessari per il progetto.  
Tutto ciò per potersi fare un’idea se effettivamente si fosse riusciti a soddisfare le 
richieste LEED.  
 
 
 
Come si può osservare dall’immagine, praticamente tutti i materiali proposti nel 
nuovo progetto sono facilmente reperibili nel territorio limitrofo al sito di intervento, 
ben al di sotto dei 350 km posti come limite. 
Per quanto riguarda invece la percentuale sul costo totale, come sottolineato in 
precedenza, per essere precisi bisognerebbe essere in possesso di un minuzioso 
computo metrico estimativo. Comunque, visto che la quasi totalità delle materie 
prime è reperita in zona, è molto probabile che la percentuale finale del costo 
rispetto al valore totale dei materiali sia maggiore del 20%. 
 
RESPONSO CREDITO: VERIFICATO (2 punti su 2) 
 
 
Fig. 6.19 Zone di probabile provenienza dei principali materiali utilizzati nel progetto 
 
Fig.6.20 Ortofoto con evidenziata un’area di 350 km attorno al sito di Malga Fosse 
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6.4.8 Materiali rapidamente rinnovabili 
 
Finalità: Ridurre l’uso e lo sfruttamento delle materie prime e dei materiali a lungo 
ciclo di rinnovamento, sostituendoli con materiali rapidamente rinnovabili. 
Requisiti: Usare materiali e prodotti da costruzione rapidamente rinnovabili per 
almeno il 2,5% del costo totale di tutti i materiali e prodotti da costruzione usati nel 
progetto. 
Materiali e prodotti da costruzione rapidamente rinnovabili sono ricavati da 
piantagioni che hanno un ciclo di raccolta non superiore a 10 anni.  
Risulta immediatamente intuibile come questo credito si riferisca in particolar modo 
ai materiali vegetali ed in particolare al legno. Il prelievo di queste materie prime 
richiede un grande sfruttamento del suolo e di risorse e spesso si utilizzano piante 
con un lungo ciclo di riproduzione/maturazione. Ciò è un grave danno in materia 
ambientale, rischiando di distruggere interi ecosistemi e habitat. 
 
 
 
 
 
 
 
  
  
  
     
  
                                  
 
     
L’utilizzo invece di legnami rapidamente rinnovabili permette all’ambiente di riuscire 
più facilmente a “compensare” lo sfruttamento subito grazie a produzioni intensive 
e ai brevi cicli di crescita. 
Nel progetto della nuova Malga Fosse, per quanto riguarda il legname, si è data 
maggior importanza alla vicinanza della materia prima stessa rispetto al sito 
piuttosto che considerarne il ciclo di vita. Questo perché la produzione di legname 
in Trentino Alto Adige è ben normata e assieme al taglio delle piante (in zone mirate) 
vi sono costanti programmi di ripopolazione ben gestiti. Il legno utilizzato è  l’abete 
rosso (il più diffuso nella zona) e come si può notare dalla tabella sopra il ciclo di 
Fig. 6.21 Dati riguardanti il ciclo di raccolta di alcuni materiali forniti dal manuale LEED 
 
10 anni 
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riproduzione di queste piante è molto alto, ben al di sopra della soglia minima 
imposta dagli standard LEED.  
 
RESPONSO CREDITO: NON VERIFICATO (0 punti) 
 
6.4.9 Legno certificato 
 
Finalità: Incoraggiare la gestione responsabile delle foreste dal punto di vista 
ambientale. 
Requisiti: Per componenti da costruzione in legno utilizzare materiali e prodotti 
certificati secondo i principi ed i criteri indicati dal Forest Stewardship Council (FSC), 
per almeno il 50% del totale (sulla base del valore economico). Tra i componenti 
devono essere considerati, come minimo, strutture portanti e di tamponamento, 
pavimentazioni, sotto-pavimentazioni e finiture. 
Includere solo i materiali permanentemente installati nel progetto. I prodotti in 
legno eventualmente acquistati per uso temporaneo (ad esempio, casseforme, 
sostegni, impalcature, passerelle e ringhiere di protezione) possono essere inclusi 
nel calcoli a discrezione del gruppo di progettazione. 
 
Bisogna innanzitutto fare una premessa su cosa sia il Forest Stewardship Council. 
Esso è un’organizzazione non governativa internazionale senza alcuno scopo di 
lucro. La sottostruttura italiana (FSC Italia) è nata del 2002 ed è ufficialmente 
riconosciuta come Iniziativa Nazionale. Come obbiettivo principale si pone di 
migliorare la gestione delle foreste e quindi dell’utilizzo del legno stesso attraverso 
la diffusione della certificazione FSC. Questo marchio ha già raggiunto una notevole 
notorietà, essendo garanzia di innovazione e qualità, il tutto con un occhio di 
riguardo per quanto riguarda l’aspetto dell’ecosostenibilità. 
L’attività principale svolta è stata sicuramente quella di definire degli standard da 
rispettare in materia di gestione delle foreste. Il tutto è stato poi tradotto in una 
vera e propria certificazione che consiste nel rispetto di 10 principi e 56 criteri 
(facilmente consultabili presso il loro sito, www.fsc-italia.it). 
Il legname proveniente da queste aree verrà dotato del marchio FSC-Italia che è 
diventato un vero e proprio simbolo di garanzia del prodotto e di rispetto 
dell’ambiente. 
Tornando al progetto, l’utilizzo del legno è piuttosto diffuso in tutto il primo piano, 
sia per parti strutturali che non. Va ricordato che le finiture e il materiale isolante 
(fibra di legno), come già trattato in precedenza, sono ottenuti da materiale riciclato 
e non da legno vergine e quindi non è necessario considerarli in questo conteggio. 
Restano quindi da trattare esclusivamente i pannelli in legno massiccio X-Lam, 
utilizzati sia nei solai che nelle coperture e in alcune delle strutture verticali. 
Compiendo delle semplici e rapide ricerche in rete si può subito notare come ormai 
tutti i fornitori di questo specifico prodotto sottolineino il possesso del marchio FSC 
proprio per il fatto che, come già citato, questo è ormai diventato garante di qualità, 
diventando un elemento imprescindibile anche per i fini di mercato. 
Si può giungere quindi alla conclusione che tutto il legno vergine utilizzato nel nuovo 
progetto sarà certificato provenendo esclusivamente da foreste gestite 
adeguatamente seguendo principi ecosostenibili. 
 
RESPONSO CREDITO: VERIFICATO (1 punto) 
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6.4.10 Riepilogo punteggio 
 
Tab. 6.20 Riepilogo punteggio inerente alla sezione MR 
 
CREDITO   TITOLO PUNTEGGIO 
MR Prerequisito 1 Raccolta e stoccaggio dei materiali riciclabili Obbligatorio 
MR Credito 1.1 Riutilizzo degli edifici: mantenimento delle 
murature, solai e coperture esistenti 
0 Punti  
MR Credito 1.2 Riutilizzo degli edifici: mantenimento del 50% 
degli elementi non strutturali interni 
0 Punti  
MR Credito 2 Gestione dei rifiuti da costruzione 2 Punti  
MR Credito 3 Riutilizzo dei materiali 0 Punti 
MR Credito 4 Contenuto di riciclato 1 Punto 
MR Credito 5 Materiali estratti, lavorati e prodotti a distanza 
limitata (materiali regionali) 
2 Punti  
MR Credito 6 Materiali rapidamente rinnovabili 0 Punti  
MR Credito 7 Legno certificato 1 Punto 
Totale                                                                 6 Punti 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
6.5 Qualità ambientale interna (QI) 
 
6.5.1 Prestazioni minime per la qualità dell’aria 
 
Finalità: Determinare i minimi prestazionali per la qualità dell’aria interna 
all’edificio, in modo da tutelare la salute degli occupanti, migliorare la qualità dello 
spazio abitato e contribuire al raggiungimento delle condizioni di comfort degli 
occupanti stessi. 
Requisiti: Per tutti i progetti devono essere assicurate almeno le portate di 
ventilazione indicate dalla UNI EN 15251 con riferimento alla classe II. 
Per gli edifici non residenziali si deve fare riferimento alla categoria low polluting 
buildings.  
Il tema della ventilazione all’interno del nuovo edificio progettato non è stato 
trattato singolarmente, in quanto in fase di analisi delle prestazioni energetiche, 
attraverso l’utilizzo di determinati software, tale argomento è stato trattato 
automaticamente secondo le più recenti disposizioni normative. 
Tramite lo studio dei singoli vani e delle attività svolte al loro interno, venivano 
imposti degli standard da rispettare in fatto di ventilazione (indicati con il classico 
parametro dei ricambi volumetrici orari), controllando allo stesso tempo che 
l’edificio progettato riuscisse a garantirli. 
Per ulteriori controlli si rimanda quindi al punto 6.3.4 Ottimizzazione delle 
prestazioni energetiche. 
 
 RESPONSO CREDITO: OBBLIGATORIO 
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6.5.2 Controllo ambientale del fumo di tabacco 
 
Finalità: Minimizzare l’esposizione al fumo di tabacco ambientale (ETS – 
Environmental Tobacco Smoke) degli occupanti dell’edificio, delle aree interne e dei 
sistemi di ventilazione. 
Requisiti: Vengono proposte diverse soluzioni, in particolare per il progetto in 
questione si opta per la soluzione seguente: 
Divieto di fumo all’interno dell’edificio: divieto di fumo entro una distanza di almeno 
8 metri dagli ingressi e dalle finestre apribili. Definire con opportuna segnaletica le 
zone in cui sia consentito fumare, in cui sia vietato fumare o di vietare il fumo su 
tutta la proprietà. 
Dato che l’edificio in questione comunque non ospiterà un numero molto elevato di 
utenti, non è stato ritenuto necessario di proporre un’area all’interno della struttura 
in cui fosse concesso il consumo di tabacco. Sarà consentito invece il suo utilizzo 
all’interno del lotto ad una distanza ragionevole dall’ingresso principale e dalle 
aperture. 
 
RESPONSO CREDITO: OBBLIGATORIO 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
6.5.3 Monitoraggio della portata dell’aria di rinnovo 
 
Finalità: Fare in modo che il sistema di monitoraggio della ventilazione contribuisca 
a mantenere il comfort ed il benessere degli occupanti. 
Requisiti: Installare sistemi di monitoraggio permanenti per assicurare il 
mantenimento dei requisiti minimi di ventilazione di progetto. Configurare tutte le 
componenti di tali sistemi al fine di generare un segnale d’allarme quando i livelli 
dello scostamento dei valori di CO2 variano rispetto ai valori di progetto del 10% o 
più; l’allarme generato dall’impianto automatico deve essere inviato al gestore 
dell’edificio o, attraverso un allarme visivo e audio, agli occupanti dell’edificio. 
Il monitoraggio della CO2 deve avvenire ad una quota dal pavimento compresa fra 
1 e 1,8 m ed inoltre un singolo sensore potrà essere utilizzato per controllare più 
spazi, ovviamente se i due spazi in questione saranno adeguatamente in contatto 
l’uno con l’altro, in assenza di chiusure.  
Come già accennato in precedenza tutti gli standard di ventilazione naturale sono 
stati garantiti e rispettati in fase di valutazione energetica in ogni singolo vano della 
nuova Malga Fosse. 
Con questo credito LEED si vuole semplicemente imporre un ulteriore controllo per 
quanto riguarda l’effettiva efficienza della ventilazione. Questo perché non sempre 
i valori di progetto rispettano effettivamente quelli dell’edificio realizzato. 
Quindi, al fine di garantire una maggiore sicurezza, nonostante non dovrebbero 
verificarsi problemi per quanto riguarda la densità di CO2, è prevista la presenza 
all’interno dell’edificio di sensori di monitoraggio, per lo meno nei locali 
maggiormente frequentati dall’utenza. Questi genereranno un segnale dall’allarme 
direttamente al gestore che dovrà agire di conseguenza. 
Tutto ciò al fine di garantire il massimo comfort e benessere. 
RESPONSO CREDITO: VERIFICATO (1 punto) 
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6.5.4 Incremento della ventilazione 
 
Finalità: Fornire un ricambio d’aria addizionale al fine di migliorare la qualità 
dell’aria interna e promuovere il comfort, il benessere e la produttività degli 
occupanti. Tale requisito è necessario in quanto i livelli di inquinamento interno, nel 
momento di occupazione degli spazi, sono difficilmente controllabili con i livelli 
minimi di ventilazione suggeriti dalla legislazione vigente. 
Requisiti: Progettare sistemi di ventilazione naturale in accordo alle 
raccomandazioni definite dalla Carbon Trust Good Practice Guides 237 (1998). 
Assicurarsi che la ventilazione naturale sia una strategia efficace per il progetto, 
seguendo i diagrammi di flusso mostrati in figura 1.18 del Chartered Institution of 
Building Services Engineers (CIBSE) Application Manual 10:2005, Natural 
Ventilation in non-domestic buildings. 
Nel nuovo progetto sono stati garantiti gli standard di ventilazione minimi suggeriti 
dalla legislazione vigente, senza compiere ulteriori approfondimenti. 
Per tale argomento il protocollo LEED suggerirebbe di compiere ulteriori analisi al 
fine di rendere l’intero sistema di ventilazione dell’edificio più performante, 
garantendo così un livello generale maggiore sia di comfort che di benessere per gli 
utenti presenti. 
A tal proposito si consiglia di seguire le direttive del CIBSE attraverso il suo 
Application Manual 10 – 2005 Natural Ventilation in Non-Domestic Buildings. Questo 
documento fornisce informazioni dettagliate su come procedere durante la fase di 
progettazione della ventilazione all’interno di un edifico sia in caso che essa sia 
naturale, meccanica o mixed mode. Come già detto nel progetto in questione tale 
approfondimento non è stato compiuto e quindi il credito è da ritenersi non 
verificato. 
 
RESPONSO CREDITO: NON VERIFICATO (0 punti) 
 
 
 
6.5.5 Piano di gestione IAQ: fase costruttiva 
 
Finalità: Ridurre i problemi di qualità dell’aria interna derivanti dai processi di 
costruzione/ristrutturazione al fine di garantire il comfort ed il benessere degli 
addetti ai lavori di costruzione e degli occupanti l’edificio. 
Requisiti: Sviluppare ed implementare un Piano di Gestione della Qualità dell’Aria 
Interna (Indoor Air Quality, IAQ) per la fase costruttiva e quella precedente 
l’occupazione dell’edificio. 
Nel campo dell’edilizia quando si parla di comfort e benessere (intesi soprattutto di 
salute) si tende sempre a pensare che i destinatari su cui concentrarsi siano 
esclusivamente gli utenti dell’edificio. Sicuramente essi saranno quelli a cui 
bisognerà garantire la maggior attenzione, attraverso oculate scelte progettuali, dei 
materiali utilizzati e della vivibilità in generale del progetto che si andrà a proporre. 
Ciò che si tende a dimenticare è che un qualsiasi progetto edilizio, confortevole o 
meno che sia, andrà prima o poi realizzato e costruito. Proprio in questa fase i 
lavoratori sono esposti a diversi rischi per la propria salute, basti pensare a tutte le 
polveri che si manifestano durante una fase di demolizione col rischio che vengano 
inalate dai manovali. Ecco quindi che il protocollo LEED propone un credito che si 
dedica appunto alla stesura o comunque alla scelta di alcune strategie da compiere 
in fase costruttiva al fine di garantire il maggior benessere possibile all’interno del 
cantiere, per quanto possibile. 
In un’ipotetica fase di realizzazione della nuova Malga Fosse sarà quindi previsto un 
Piano di Gestione della Qualità dell’Aria con un relativo responsabile che ne 
verificherà costantemente l’effettiva messa in atto. Questo piano andrà a garantire 
il rispetto di un ambiente di lavoro sano (considerando che pur sempre si tratterà 
di un cantiere e quindi alcuni rischi persisteranno) e la salvaguardia dell’edificio 
stesso e dei suoi impianti. 
Si interverrà quindi in diversi ambiti: 
- Apparecchi HVAC: al fine di evitare la loro contaminazione in fase di 
costruzione verrà evitato il loro utilizzo (una volta installati) e andranno 
adeguatamente protetti con della plastica curandosi di sigillare in particolar 
modo ogni tipo di apertura. In caso in cui alcune aperture, per particolari 
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motivi, non potranno essere sigillate queste dovranno essere dotate di filtri 
almeno di classe F5 (secondo la norma UNI EN 779:2005). 
 
- Controllo dei materiali: gran parte dei materiali utilizzati nel progetto 
avranno livelli di tossicità molto bassi. Tutto ciò è già stato garantito nei 
crediti LEED QI Materiali basso emissivi trattati in seguito. 
 
- Diffusione in cantiere: durante la fase costruttiva si cercherà sempre di 
isolare adeguatamente le aree in cui si stanno compiendo lavori pesanti (ad 
esempio ostruendo le aperture con della plastica) al fine di evitare la 
contaminazione di altre aree dell’edificio. Ovviamente, proprio perché tal 
aree risulterà “chiusa” rispetto al resto, bisognerà prevedere l’espulsione di 
scarti da lavoro direttamente all’esterno, magari con dei ventilatori. 
 
- Pulizie: anche in fase di cantiere saranno previste opere di pulizia costanti. 
 
RESPONSO CREDITO: VERIFICATO (1 punto) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
6.5.6 Piano di gestione IAQ: prima dell’occupazione 
 
Finalità: Ridurre i problemi di qualità dell’aria interna derivanti dai processi di 
costruzione/ristrutturazione al fine di garantire il comfort ed il benessere degli 
operai al lavoro e degli occupanti l’edificio. 
Requisiti: Sviluppare ed implementare un Piano di Gestione della Qualità dell’Aria 
Interna (Indoor Air Quality IAQ) dopo che tutte le finiture siano state realizzate e 
che l’edificio sia stato completamente pulito prima dell’occupazione. 
Una volta terminata la fase di costruzione del progetto, il protocollo LEED impone 
un controllo per quanto concerne la qualità dell’aria interna, studiando l’effettiva 
concentrazione di sostanze tossiche. 
La soluzione ottimale sarebbe quella di effettuare un’operazione di flush-out, ossia 
arieggiare completamente l’edificio garantendo un minimo di 4400 m3 di aria 
esterna per ogni metro quadrato di superficie interna. Il tutto curandosi che la 
temperatura interna dello stabile sia superiore a 16 °C con un’umidità relativa non 
superiore al 60%. Ciò significherebbe che nel nostro particolare caso climatico 
(Passo Rolle), quest’operazione andrebbe necessariamente effettuata in periodo 
primaverile/estivo al fine di riuscire a garantire una temperatura minima adeguata. 
La problematica riscontrata risiede nel fatto che il lotto in questione risulta riparato 
rispetto alla direzione principale del vento, che ricordiamo essere quella di sud-est 
come esposto durante l’analisi climatica. Questo ha reso praticamente impossibile 
una stima accettabile dei tempi di durata di questa effettiva fase di flush-out, non 
potendo calcolare i m3/h che l’edificio potrebbe trattare. 
Quindi l’unica soluzione ammissibile è quella di effettuare continui controlli manuali 
(mantenendo comunque l’edificio sempre areato) per quanto riguarda le sostanze 
tossiche presenti nell’aria al fine di riuscire a rispettare quelle che sono le 
concentrazioni limite per gli inquinanti indicate nella pagina seguente. 
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Tab. 6.20 Concentrazione massima ammissibile di alcuni contaminanti 
CONTAMINANTE CONCENRAZIONE MASSIMA 
Formaldeide 0,027 ppm 
Particolato (PM10) 50 μg/m3 
Composti Organici Volatili (COV totali) 500 μg/m3 
Monossido di Carbonio (CO) 10 mg/ m3 e non più di 2 mg/ m3 al di sopra 
del vapore presente all’esterno 
 
Innanzitutto andrà effettuato un primo campionamento al fine di conoscere la 
situazione iniziale di inquinamento dell’aria, possibilmente in una delle fasce orarie 
in cui l’edificio risulterebbe occupato e nelle aree contenenti presumibilmente la 
maggiori fonti di inquinamento. 
Per quanto riguarda il numero di punti di campionamento il credito LEED sostiene 
che non debbano essere inferiori ad 1 ogni 2300 m2, quindi nel caso della nuova 
Malga Fosse (circa 900 m2) sarà sufficiente un’unica postazione. 
Ogni singolo campionamento andrà effettuato per almeno 8 ore ad un’altezza dal 
pavimento compresa tra 1 m e 1,5 m. 
Una volta che si saranno raggiunti i risultati stabiliti nella tabella sopra, la qualità 
dell’aria interna sarà ritenuta accettabile e l’edificio potrà quindi ritenersi occupabile. 
 
RESPONSO CREDITO: VERIFICATO (1 punto) 
 
 
 
 
 
 
 
 
6.5.7 Materiali basso emissivi: adesivi, primer, sigillanti, materiali 
cementizi e finiture per legno. 
 
Finalità: Ridurre all’interno dell’edificio i contaminanti che risultano odorosi, 
irritanti e/o nocivi per il comfort ed il benessere degli installatori e degli occupanti. 
Requisiti: Tutti gli adesivi, primers, sigillanti, prodotti cementizi e vernici per legno 
usati all’interno dell’edificio devono soddisfare il seguente requisito: 
la classificazione GEV Emicode EC1, riguardante i limiti relativi ai Composti Organici 
Volatili (VOC). Tutti i materiali devono altresì rispettare i limiti di emissione di 
sostanze cancerogene, tossiche o mutagene (CMR), così come previsto dal 
protocollo GEV. Per alcune di queste sostanze, che possono essere presenti per 
ragioni tecniche in tracce inevitabili, il test deve accertare che ogni singolo composto 
rimanga al di sotto di valori limite prestabiliti. 
La scelta di ogni singolo materiale, anche di quelli secondari come ad esempio gli 
adesivi, deve avvenire in maniera oculata. Si sceglieranno esclusivamente prodotti 
che ridurranno al minimo emissioni di sostanze nocive all’interno degli ambienti. 
Tale argomento è trattato in maniera dettagliata e precisa dalla Emicode, un 
marchio registrato per la classificazione di materiali moderni da posa e da 
costruzione, senza solventi e a basse emissioni. Questa emette un marchio di qualità 
che viene concesso ormai già dal 1997. 
I prodotti vengono classificati in diverse categorie a seconda dei diversi gradi di 
emissione in seguito a verifica nella camera. Si possono ottenere tre diversi risultati: 
- Emicode EC1 Plus (a bassissime emissioni PLUS) 
- Emicode EC1 (a bassissime emissioni) 
- Emicode EC2 (a basse emissioni) 
Per ottenere il credito del Protocollo LEED ci si dovrà assicurare che i prodotti 
utilizzati siano almeno di classe EC1. Ciò significa che i valori limite, relativi 
all’aggiornamento GEV del 3 marzo 2009, da rispettare saranno quelli indicati nella 
tabella presente nella pagina seguente. 
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Tab. 6.21 Limiti di emissione VOC  
Prodotti 
Limiti di emissione VOC 
(𝝁g/m3) 
1. Prodotti liquidi 
100 
  1.1 Primer 
    1.1.1 a base di acqua 
    1.1.2 non a base di acqua 
  1.2 Rivestimenti antiscivolo 
    1.2.1 a base di acqua 
    1.2.2 non a base di acqua 
  1.3 Membrane/consolidanti anti-umidità (rivestimenti e 
primer) 
    1.3.1 a base di acqua 
    1.3.2 non a base di acqua 
2. Prodotti in polvere (a base di legante inorganico) 
200 
  2.1 Prodotti livellanti a base cemento o intonaco 
  2.2 Adesivi per piastrelle e stucchi per fughe 
  2.3 Malte fluide impermeabilizzanti 
3. Prodotti in pasta (a base di legante organico) 
500 
  3.1 Adesivi per pavimentazioni resilienti, parquet e piastrelle 
  3.2 Sistemi di fissaggio per pavimentazioni resilienti 
  3.3 Rivestimenti e sigillanti impermeabili 
  3.4 Livellanti (a base di acqua o reattivi) 
  3.5 Prodotti in polvere con alto contenuto di legante organico 
4. Prodotti pronti all’uso che non richiedono reticolazione 
chimica o indurimento fisico 
500 dopo 1 giorno 
  4.1 Sottostrati per installazione di pavimentazione 
  4.2 Sottostrati fonoassorbenti 
  4.3 Nastri e membrane autoadesive 
  4.4 Profili per installazioni 
5. Sigillanti per giunti (a base di acqua o reattivi) 300 
6. Vernici per parquet 150 
 
RESPONSO CREDITO: VERIFICATO (1 punto) 
 
 
 
 
 
6.5.8 Materiali basso emissivi: pitture. 
 
Finalità: Ridurre all’interno dell’edificio i contaminanti che risultano odorosi, 
irritanti e/o nocivi per il comfort ed il benessere degli installatori e degli occupanti. 
Requisiti: Le pitture usate all’interno dell’edificio devono attenersi ai seguenti 
criteri: 
Il D.Lgs 27 marzo 2006, n. 161 (recepimento della Direttiva 2004/42/CE) disciplina 
il contenuto massimo ammissibile di VOC all’interno delle formulazioni di pitture 
(espresso in g/l). Tale contenuto è stato emendato al fine di ridurre ulteriormente il 
tenore di solventi nei prodotti, i quali devono rispettare i valori prestabiliti. 
Le stesse considerazioni fatte in precedenza per i prodotti da costruzione vanno 
effettuate anche per le pitture, con l’unica differenza che, anziché parlare di 
emissioni di sostanze nocive, in questo caso verrà controllato l’effettivo contenuto 
pericoloso del materiale stesso. Anche nel caso delle pitture quindi le scelte vanno 
compiute in maniera oculata al fine di non intaccare (o comunque contenere tutto 
ciò che può essere ritenuto pericoloso) la salute dell’utente futuro. 
Sono stati quindi stabiliti dei limiti da rispettare per le diverse categorie di prodotto. 
 
Tab. 6.21 Limiti di emissione VOC inerenti alle pitture 
Categoria di prodotto Limite VOC (g/l) 
Pitture per interni, per soffitto o pareti 20 
Pitture per finiture e rivestimenti interni di 
legno/metallo 
100 
Vernici e impregnanti per legno 70 
Fissativi e mani di fondo per pitture 20 
Pitture reattive 100 
 
Ovviamente questi sono dei valori limite medi riferiti a delle macrocategorie. In caso 
siano necessarie analisi maggiormente approfondite sia nella Direttiva Europea sia 
nel Decreto Legislativo si trovano le relative tabelle specifiche per i singoli prodotti. 
Ci si dovrà assicurare quindi, in fase di realizzazione, dove sarà richiesto l’utilizzo di 
pitture, che la scelta avvenga rispettando gli standard LEED. 
RESPONSO CREDITO: VERIFICATO (1 punto) 
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6.5.9 Materiali basso emissivi: pavimentazioni. 
 
Finalità: Ridurre all’interno dell’edificio i contaminanti che risultano odorosi, 
irritanti e/o nocivi per il comfort ed il benessere degli installatori e degli occupanti. 
Requisiti: Tutte le tipologie di pavimentazioni devono soddisfare i seguenti requisiti 
idonei alle caratteristiche del progetto: 
- Tutte le moquettes installate all’interno dell’edificio devono essere conformi 
ai requisiti di produzione e verifica del programma Green Label Plus del 
Carpet and Rug Institute. 
- Tutte le finiture per le moquettes all’interno dell’edificio devono soddisfare le 
richieste del programma Green Label del Carpet and Rug Institute. 
- Tutti gli adesivi devono soddisfare i requisiti del credito QI “Materiali basso 
emissivi: adesivi, primers, sigillanti, materiali cementizi e finiture per legno”. 
- Tutte le pavimentazioni resilienti devono essere certificate con il sistema 
FloorScore da un ente terzo indipendente. 
Le pavimentazioni utilizzate all’interno della proposta progettuale non rientrano 
nelle categorie sopra elencate. Vengono utilizzate esclusivamente finiture in parquet 
(per l’albergo e l’appartamento) o particolari tipologie di piastrellature. L’utilizzo di 
moquettes o pavimenti resilienti quali linoleum e altri prodotti vinilici sono stati 
scartati a priori sia per scelta estetica, sia in quanto ritenuti inadatti alla destinazione 
d’uso dell’edificio.  
 
RESPONSO CREDITO: VERIFICATO (1 punto) 
 
 
 
 
6.5.10 Materiali basso emissivi: prodotti in legno composito e fibre 
vegetali. 
 
Finalità: Ridurre all’interno dell’edificio i contaminanti che risultano odorosi, 
irritanti e/o nocivi per il comfort ed il benessere degli installatori e degli occupanti. 
Requisiti: I prodotti in legno composito e in fibre vegetali usati all’interno 
dell’edificio (posti all’interno dell’involucro impermeabile e applicati in sito) non 
devono contenere aggiunte di resine urea-formaldeide.  
Gli adesivi da giunzione usati in sito e gli assemblati in fibre vegetali e legno 
composito non devono contenere aggiunte di resina urea-formaldeide. 
Mobilio ed equipaggiamenti non sono considerati elementi base dell’edificio e non 
sono quindi inclusi nella valutazione. 
 
Come già accennato durante l’analisi di un credito LEED si è parlato di come il legno, 
in particolare nell’ultimo decennio, sia tornato ad essere una delle materie prime 
maggiormente sfruttate in montagna, specialmente con l’avvento del pannello 
XLam. Ciò ha comportato un continuo proliferare di nuove aziende interessate a tale 
mercato creando una concorrenza sempre più spietata. I produttori quindi, per 
affermare il proprio prodotto, hanno cominciato a sottoporlo a 
certificazioni/prove/test al fine di garantirne la qualità. 
Questo ragionamento è necessario per spiegare il fatto che oggi i prodotti legati al 
legno, specialmente in un ambiente dove se ne fa un utilizzo massivo, hanno 
raggiunto un elevato grado di sostenibilità. Uno di questi aspetti che si è sviluppato 
nel tempo è proprio quello della progressiva riduzione e poi eliminazione di resine 
dal prodotto. 
 
RESPONSO CREDITO: VERIFICATO (1 punto) 
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6.5.11 Controllo delle fonti chimiche ed inquinanti indoor. 
 
 
Finalità: Minimizzare l’esposizione degli occupanti a inquinanti chimici 
potenzialmente pericolosi. 
Requisiti: Minimizzare e controllare l’ingresso di inquinanti all’interno degli edifici, 
e la successiva contaminazione delle aree regolarmente occupate, secondo le 
seguenti strategie: 
- Lungo le vie d’accesso dell’edificio, che fungono da regolare punto d’ingresso 
per gli utenti, impiegare barriere antisporco permanenti, di lunghezza pari ad 
almeno 3 m nella principale direzione di flusso, per intercettare lo sporco e gli 
inquinanti in ingresso all’edificio. Tra le barriere antisporco accettabili, sono 
comprese grate, griglie o sistemi fessurati ad installazione permanente, che 
permettono la pulizia della zona sottostante. Particolari tipi di tappeti/zerbini 
sono accettabili a patto che sia prevista un’adeguata opera di pulizia periodica. 
 
- Ogni spazio in cui i gas pericolosi o sostanze chimiche possono essere presenti 
o utilizzati, deve essere sottoposto ad aspirazione. 
 
- Negli edifici con ventilazione meccanica, nelle aree regolarmente occupate, 
installare prima dell’occupazione, filtri d’aria antipolvere almeno di classe F7. 
Devono essere sottoposte a filtrazione sia l’aria di ritorno, sia l’aria immessa. 
 
- Fornire contenitori adeguati (ad esempio l’adozione di un contenitore chiuso per 
la conservazione di sostanze preferibilmente al di fuori dell’edificio) per lo 
smaltimento di rifiuti liquidi pericolosi provenienti dai luoghi in cui potrebbe 
essere avvenuta una miscelazione tra l’acqua e sostanze chimiche concentrate. 
Nella nuova Malga Fosse sono previsti diversi accorgimenti al fine di garantire 
un’adeguata protezione da un qualsiasi tipo di sostanza inquinante. Ovviamente vi 
sono interventi minori che non hanno imposto particolari scelte a livello progettuale, 
quali l’adozione di particolari filtri per l’aria e la ventilazione del garage per cui verrà 
sfruttata la parete nord (in erano stati previsti appositi cavedi), come la previsione 
di appostiti contenitori esterni per lo smaltimento di particolari liquidi. 
Una scelta diversa invece è stata effettuata per quanto riguarda la cappa della 
cucina per cui è stato proposto un vero e proprio elemento architettonico che 
consiste in un’imponente canna fumaria che percorre tutta l’altezza dell’edificio. 
Ma il vero aspetto che ha richiesto un particolare studio progettuale è stato il 
requisito richiesto per quanto riguarda la via d’accesso all’edificio. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Andava garantita una barriera antisporco di discrete dimensioni (almeno di 3 m). A 
questo fine è stata proposta una particolare soluzione che unisce sia delle esigenze 
estetico/progettuali alle richieste del Protocollo LEED. Viene infatti utilizzato, al 
piano terra, un modulo singolo, richiamante quello utilizzato per le camere al piano 
primo. Inoltre esso è stato dotato di un doppio filtro d’ingresso a quello che sarà 
l’edificio vero e proprio sia per ottimizzare il contenimento dello sporco, sia per 
esigenze termiche. 
Per quanto riguarda le effettive barriere antisporco, la pavimentazione dell’intero 
atro verrà dotata di particolari tappeti di materiali sintetico. Questi sono stati 
Fig. 6.22 Schema dell’atrio della nuova Malga Fosse (scala 1:100) 
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preferiti ad eventuali grate o elementi metallici esclusivamente per una decisione 
estetica. Ovviamente il materiale utilizzato sarà soggetto ad adeguati cicli di pulizia. 
 
RESPONSO CREDITO: VERIFICATO (1 punto) 
 
6.5.12 Controllo e gestione degli impianti: illuminazione. 
 
Finalità: Fornire ai singoli ed ai gruppi di utenti la possibilità di effettuare una 
regolazione dell’impianto di illuminazione compatibile con le loro necessità in modo 
da favorire la produttività e il comfort degli occupanti dell’edificio. 
Requisiti: Garantire la possibilità di una regolazione individuale dell’impianto di 
illuminazione per almeno il 90% degli occupanti in maniera da poter adattare 
l’intensità luminosa alle necessità e alle referenze individuali. Allo stesso modo si 
può cercare di garantire il controllo dell’impianto di illuminazione in tutti gli spazi 
collettivi. 
Il nuovo rifugio Malga Fosse sarà un edificio la cui maggior parte degli ambienti avrà 
una valenza collettiva e non individuale, ossia si tratta di spazi (quali ristorante, bar, 
centro benessere) atti a soddisfare le esigenze di più utenti contemporaneamente. 
Andrà in ogni caso previsto un sistema di impianti di illuminazione regolabili in tutto 
l’edificio, ma, vista la premessa appena fatta, è normale che essi saranno gestiti 
esclusivamente dal gestore o comunque dagli amministratori. L’unico locale in cui 
invece si potrà garantire il controllo completamente individuale degli impianti è la 
singola camera, in cui l’ospite dell’albergo avrà la possibilità di gestire la luce a 
proprio piacimento. 
Bisogna precisare che, quando si parla di impianto di illuminazione regolabile, 
andranno comunque rispettati degli standard normativi, nonostante la luce da esso 
emessa possa appunto essere variabile. 
In particolare la norma a cui bisogna porre particolare attenzione è la UNI 10380 
“Illuminazione d’interni – Valori di illuminamento raccomandati” in cui vengono 
prescritti dei valori di illuminazione consigliati (e relative caratteristiche) a seconda 
della destinazione d’uso della tal stanza esaminata. 
Quindi nel caso si voglia studiare l’impianto di illuminazione della camera da letto 
all’interno del nuovo albergo Malga Fosse è consigliato ottenere un valore di 300 lux 
di illuminamento con tonalità di colore warm (luce caldo bianca con temperatura 
colore < 3000 °K). Conosciuti questi valori è stata fatta una simulazione riguardante 
l’illuminazione di una singola camera per avere un’idea migliore riguardo il 
funzionamento dei dispositivi. 
 
 
         Fig. 6.23 Stanza con dispositivi di illuminazione regolati al minimo (200 lux) 
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Come si è visto dalle immagini quindi, nella singola stanza, sono stati proposti dei 
dispositivi regolabili da un minimo di 200 lux ad un massimo di 350 lux con una 
tonalità di colore bianca di temperatura di 2800 °K. Per rendere più immediato e 
comprensibile lo studio effettuato non è stata presa in considerazione l’illuminazione 
naturale in modo che possa essere percepita nel migliore dei modi la differenza di 
intensità dovuta ai dispositivi di illuminazione artificiale. 
 
RESPONSO CREDITO: VERIFICATO (1 punto) 
 
 
6.5.13 Controllo e gestione degli impianti: comfort termico 
 
Finalità: Permettere un elevato livello di controllo sugli impianti, atti a garantire il 
comfort termico, da parte dei singoli utenti o di gruppi di persone che utilizzano gli 
spazi collettivi, in modo da favorire il comfort, il benessere e la produttività degli 
occupanti dell’edificio. 
Requisiti: Garantire possibilità di controllo e regolazione individuale del comfort 
per almeno il 50% degli occupanti dell’edificio, al fine di consentire la regolazione 
locale e il conseguente soddisfacimento dei bisogni e delle preferenze individuali. Le 
finestre apribili possono essere usate al posto di sistemi individuali di controllo degli 
impianti per gli occupanti di quelle aree che distano meno di 6 m dalla parete esterna 
e lateralmente meno di 3 m da una delle due estremità del serramento apribile. 
L’approccio a questo credito LEED è molto simile a quello appena svolto per quanto 
riguarda i dispositivi di illuminazione. Anche gli impianti di riscaldamento, che 
ricordiamo essere per la maggior parte impianti a pavimento, saranno quindi dotati 
di dispositivi di regolazione che ne garantiranno un utilizzo in un’ottica sostenibile e 
oculata, assicurando allo stesso tempo il massimo comfort possibile. 
Come già accennato in precedenza, essendo il progetto in questione un edifico ad 
utilizzo per lo più collettivo sarebbe impensabile proporre una gestione “individuale” 
del singolo impianto; sarà quindi compito dei gestori/amministratori o al più di 
personale autorizzato il controllo della regolazione degli impianti. 
Si può proporre (come già fatto nel caso dei dispositivi illuminanti) una gestione 
completamente individuale degli impianti della singola camera dell’albergo. 
 
RESPONSO CREDITO: VERIFICATO (1 punto) 
 
 
 
 
 
      Fig. 6.24 Stanza con dispositivi di illuminazione regolati al massimo (350 lux) 
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6.5.14 Comfort termico: progettazione. 
 
Finalità: Fornire un ambiente termicamente confortevole che favorisca il benessere 
e la produttività degli occupanti dell’edificio. 
Requisiti: Progettare gli impianti HVAC e l’involucro edilizio in modo da rispettare 
i requisiti della norma UNI EN 15251:2008 e UNI 10339. 
Tale credito si riferisce essenzialmente al rispetto delle normative vigenti. Per 
quanto riguarda la progettazione dell’involucro edilizio stesso, ci si è rifatti a quelli 
che sono i materiali e stratigrafie normalmente utilizzati nell’area, come ad esempio 
il classico pacchetto per una parete in XLam, e quindi già certificati a priori dalle 
ditte produttrici che ne garantiscono il rispetto di tutte le normative vigenti. 
Per quanto riguarda invece la progettazione specifica degli impianti HVAC (Heating, 
Ventilation and Air Conditioning), questa non è stata approfondita, limitandosi 
esclusivamente a proporre quali saranno le tipologie di impianti utilizzati per il 
riscaldamento dell’edificio (in questo caso impianto a pavimento). 
Ci si limiterà quindi ad affermare che, in caso di un ulteriore approfondimento 
riguardo la progettazione specifica dell’impiantistica servente la nuova Malga Fosse, 
essi dovranno tutti rispettare le norme indicate all’interno del Protocollo LEED.  
 
RESPONSO CREDITO: VERIFICATO (1 punto) 
 
 
 
 
 
 
 
 
6.5.15 Comfort termico: verifica. 
 
Finalità: Fornire una valutazione nel tempo del comfort termico dell’edificio. 
Requisiti: Conseguire il credito QI Comfort termico: progettazione (6.5.14). 
Nel periodo compreso fra i 6 e i 18 mesi successivi all’occupazione dell’edificio, 
realizzare fra gli occupanti un sondaggio sul comfort termico. Questo sondaggio 
dovrà raccogliere risposte anonime sul comfort termico nell’edificio, includendo una 
valutazione complessiva sulla soddisfazione delle prestazioni termiche e 
l’identificazione degli eventuali problemi legati ad esse. Se il risultato del sondaggio 
indica che più del 20% degli occupanti risultano insoddisfatti del comfort termico 
dell’edificio, andrà sviluppato un piano per azioni di correzione. Questo piano dovrà 
includere delle misure e variabili rilevanti nelle aree del comfort ritenuto scadente 
in accordo con le norme UNI EN ISO 7730:2006, UNI EN 15251:2008 e UNI EN ISO 
7726:2002. 
Al fine di ottenere ancora maggiori informazioni si può prevedere un sistema di 
monitoraggio continuo che permetta di controllare l’effettiva rispondenza tra la 
prestazione dell’edificio e i criteri di comfort termico utilizzati durante la fase di 
progettazione. 
Come già accennato in più occasioni, la peculiarità della certificazione LEED è il fatto 
che essa non si limiti a considerare solamente la realizzazione dell’edificio e le 
tecnologie utilizzate, ma anche in un’opera di controllo la fase gestionale. Questo 
credito ne è l'esempio lampante.  
Andrà quindi effettuato un sondaggio nei tempi indicati per poter ottenere 
informazioni sull’effettivo rispetto delle previsioni che erano state fatte in fase 
progettuale inerenti il comfort termico garantito all’utente. 
 
RESPONSO CREDITO: VERIFICATO (1 punto) 
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6.5.16 Luce naturale e visione: luce naturale per il 75% degli spazi. 
 
Finalità: Nelle aree occupate in modo continuativo garantire il contatto diretto degli 
occupanti dell’edificio con l’ambiente esterno attraverso l’illuminazione naturale 
degli spazi e una adeguata percezione visiva dell’esterno. 
Requisiti: Dimostrare per mezzo di un software di simulazione il raggiungimento 
di valore di illuminamento naturale compreso da un minimo di 250 lux ad un 
massimo di 5000 lux in almeno il 75% degli spazi regolarmente occupati, in 
condizioni di cielo sereno, il 21 settembre alle ore 9:00 e alle ore 15:00. 
Come richiesto dal credito stesso è stato effettuato uno studio dell’illuminanza 
all’interno della nuova Malga Fosse ed in particolare per i locali ritenuti regolarmente 
occupati. In particolare l’analisi è stata svolta per il ristorante, bar, camera 
d’albergo, area relax e soggiorno dell’appartamento, essendo questi ritenuti gli spazi 
che, in fase di occupazione dell’edificio, saranno quelli maggiormente frequentati 
dagli utenti. 
Si è preso quindi un modello tridimensionale della struttura impostando le sue 
coordinate geografiche e attraverso un particolare software è stata svolta l’analisi 
dei lux all’interno delle stanze sopraindicate con le impostazioni di data/ora 
predisposte dal Protocollo LEED stesso. Ovviamente durante questo studio non sono 
stati presi in considerazione i dispositivi di illuminazione artificiali. 
La prima analisi è stata svolta utilizzando il range di valori imposto dal LEED e quindi 
tra i 0 e i 5000 lux. 
Di seguito vengono riportati i risultati ottenuti. 
 
 
 
 
 
 
 
21 settembre ore 9:00 21 settembre ore 15:00 
 
 
Atrio Ristorante 
 
 
Atrio Ristorante 
 
 
Bar 
 
 
Bar 
 
 
Camera 
 
 
Camera 
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Area relax centro benessere 
 
 
Area relax centro benessere 
 
 
Soggiorno gestore 
 
 
Soggiorno gestore 
 
Da questa analisi si può immediatamente notare una problematica sorta in fase 
progetto. Nei locali al piano terra (bar e ristorante) i valori di illuminanza sono molto 
bassi. Questo è causato in gran parte dall’ombra provocata dall’aggetto delle camere 
al piano superiore. Ovviamente bisogna anche considerare il fatto che lo studio va 
rigorosamente effettuato prendendo come data il 21 settembre con relativa 
posizione del sole che potrebbe non essere quella ottimale per il progetto in 
questione. La medesima analisi infatti effettuata nel mese di dicembre porterebbe 
a risultati di gran lunga migliori. 
Si è voluto quindi effettuare un’ulteriore verifica per gli ambienti al piano terra in un 
range di valori più ristretto (0-500 lux) in modo da verificare se per lo meno il valore 
minimo prescritto dal LEED sia garantito, che ricordiamo essere di 250 lux. I risultati 
sono riportati in seguito. 
 
 
 
 
21 settembre ore 9:00 21 settembre ore 15:00 
 
 
Atrio Ristorante 
 
 
Atrio Ristorante 
 
 
Bar 
 
 
Bar 
 
Da questa seconda analisi si può osservare come nella zona dell’atrio e ristorante 
siano garantiti almeno i valori minimi di illuminanza mentre ciò non avviene nel 
secondo caso. Si può quindi concludere che gli standard di illuminanza sono 
soddisfatti nella maggior parte degli ambienti più frequentati del nuovo rifugio, ad 
eccezione dell’area del bar a piano terra. 
 
RESPONSO CREDITO: VERIFICATO (1 punto) 
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6.5.17 Luce naturale e visione: visuale esterna per il 90% degli 
spazi 
 
Finalità: Garantire agli occupanti dell’edificio, nelle aree occupate in modo 
continuativo, il contatto diretto degli occupanti dell’edificio con l’ambiente esterno 
attraverso l’illuminazione naturale degli spazi e un’adeguata percezione visiva 
dell’esterno. 
Requisiti: Assicurare, in almeno il 90% degli spazi occupati in modo continuativo, 
che attraverso le superfici trasparenti poste ad un’altezza misurata a partire dal 
piano di calpestio tra 0.85 e 2.3 m., gli occupanti abbiano una visione diretta verso 
l’ambiente esterno senza ostacoli interposti. 
La definizione di “spazio occupato in modo continuativo” può essere molto 
soggettiva in quanto non viene fornito alcun parametro per individuarli. L’analisi è 
stata effettuata nei locali che, nelle ore diurne, saranno molto probabilmente 
sempre frequentati, e quindi in tutta l’area bar-ristorante, nella zona giorno 
dell’appartamento e nella cucina, che specialmente durante le stagioni dovrà restare 
operativa praticamente per tutta la giornata. Sono state analizzate le linee di visuale 
diretta da ogni singola apertura studiando il rapporto tra superficie totale e 
superficie con vista al fine di ottenere il credito. 
Altra prerogativa è quella di di creare delle viste sempre confortevoli e quindi che 
siano possibilmente in direzione orizzontale rispetto allo sguardo dell’osservatore. 
Per questo in locali come bar e ristorante sono state proposte delle finestre molto 
allungate (soglia a 0,5 m. e altezza 1,8 m.) per garantire anche alle persone sedute 
di godere dello spettacolo del paesaggio dell’area. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
   Fig. 6.25 Linee orizzontali di visuale verso l’esterno 
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Tab. 6.21 Analisi delle viste nei singoli ambienti 
Locale Superficie (m2) Superficie con vista (m2) 
Bar – Ristorante 266 256,58 
Cucina 46 46 
Zona giorno app. 46,4 46,4 
Totale 358,4 348,98 
Percentuale Superfici con vista su Superficie totale 97% 
 
 
Si è quindi riusciti a garantire una visione diretta verso l’ambiente esterno nel 97% 
della superficie degli spazi occupati in modo continuativo; ben al di sopra della soglia 
minima del 90%. 
 
RESPONSO CREDITO: VERIFICATO (1 punto) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
6.5.18 Riepilogo Punteggio 
 
Tab. 6.22 Riepilogo punteggi per la sezione QI 
CREDITO   TITOLO PUNTEGGIO 
QI Prerequisito 1 Prestazioni minime per la qualità dell’aria Obbligatorio 
QI Prerequisito 1 Controllo ambientale del fumo di tabacco Obbligatorio 
QI Credito 1 Monitoraggio della portata dell’aria di rinnovo 1 Punto 
QI Credito 2 Incremento della ventilazione 0 Punti 
QI Credito 3.1 Piano di gestione IAQ: fase costruttiva 1 Punto 
QI Credito 3.2 Piano di gestione IAQ: prima dell’occupazione 1 Punto 
QI Credito 4.1 Materiali basso emissivi: adesivi, primers, 
sigillanti, materiali cementizi e finiture per legno 
1 Punto 
QI Credito 4.2 Materiali basso emissivi: pitture 1 Punto 
QI Credito 4.3 Materiali basso emissivi: pavimentazioni 1 Punto 
QI Credito 4.4 Materiali basso emissivi: prodotti in legno 
composito e fibre vegetali 
1 Punto 
QI Credito 5 Controllo delle fonti chimiche ed inquinanti indoor 1 Punto 
QI Credito 6.1 Controllo e gestione degli impianti: illuminazione 1 Punto 
QI Credito 6.2 Controllo e gestione degli impianti: comfort 
termico 
1 Punto 
QI Credito 7.1 Comfort termico: progettazione 1 Punto 
QI Credito 7.2 Comfort termico: verifica 1 Punto 
QI Credito 8.1 Luce naturale e visione: luce naturale per il 75% 
degli spazi 
1 Punto  
QI Credito 8.2 Luce naturale e visione: visuale esterna per il 90% 
degli spazi 
1 Punto  
Totale                                                                                     14 Punti 
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6.6 Punti extra: Innovazione nella progettazione (IP) 
 
6.6.1 Innovazione nella progettazione 
 
Finalità: Consentire ai gruppi di progettazione ed ai progetti stessi di conseguire 
prestazioni esemplari rispetto ai requisiti previsti dal sistema LEED e/o prestazioni 
innovative negli ambiti della sostenibilità non specificatamente trattati in LEED. 
Requisiti: Raggiungimento di una prestazione eccezionale per un credito LEED 
2009 Italia Nuove Costruzioni e Ristrutturazioni per cui sono presenti indicazioni 
relative nella sezione Prestazione esemplare del manuale LEED. In generale, in 
questa categoria può essere conseguito un punto attraverso il superamento di oltre 
il doppio dei parametri richiesti dai requisiti e/o il raggiungimento della soglia 
incrementale successiva dei crediti LEED. Possono essere ottenuti per questo 
percorso fino a un massimo di tre punti su cinque (un punto per ogni prestazione 
esemplare). 
A questo punto il protocollo LEED si riserva la possibilità di attribuire dei punteggi 
extra per delle particolari eccellenze raggiunte dal progetto esaminato. Questo 
credito prevede di raggiungere un massimo di cinque punti ottenibili in due diverse 
maniere. 
La prima possibilità è che il progetto adotti particolari soluzioni innovative a favore 
di un’edilizia sostenibile che non rientrino nella casistica LEED ma che riescano 
comunque a soddisfarne le richieste. Ovviamente questo procedimento è in parte 
legato alla soggettività del certificatore LEED il quale sarà reputerà se una soluzione 
possa o meno essere ritenuta innovativa. Proprio per questo motivo questo 
punteggio non risulta facilmente stimabile. 
Una seconda via per conseguire un ulteriore punteggio (potendo però arrivare ad 
un massimo di tre punti sui cinque totali) è quello di ottenere delle prestazioni 
esemplari, soddisfacendo di gran lunga quelle che erano le richieste del protocollo 
LEED. Tali condizioni sono indicate al paragrafo Prestazioni esemplari nei crediti 
LEED all’interno del manuale in cui è possibile ottenere tale punteggio. 
Vengono indicati qui in seguito i crediti per cui si ritiene di aver conseguito il 
punteggio di prestazione esemplare con relativa spiegazione. 
- Sviluppo del sito: massimizzazione degli spazi aperti (6.1.10) 
In tale credito è stato dimostrato come il 40% (si può arrivare anche a 46,8% 
a seconda di come venga considerato lo spazio sterrato a ovest di Malga 
Fosse) del lotto in questione sarà dedicato a spazio verde. Questa era anche 
la soglia minima da raggiungere per ottenere il punteggio extra. 
 
- Effetto isola di calore: superfici esterne (6.1.13) 
Il nuovo intervento non prevede alcun tipo di pavimentazione esterna 
(nemmeno per il piazzale dedicato a parcheggio che resterà in sterrato come 
la situazione attuale). In questo modo il credito è stato soddisfatto al 100% 
evitando l’effetto isola di calore dovuto alle pavimentazioni impermeabili. 
 
- Legno certificato (6.4.9) 
Durante l’esposizione del credito si è spiegato come, specialmente in Trentino 
Alto Adige, il mercato del legno in edilizia sia in fase di forte crescita. Tutto 
ciò ha portato i produttori a pubblicizzare i loro prodotti per battere la 
concorrenza. In specifico la certificazione FSC (che garantisce la provenienza 
del legname esclusivamente da foreste controllate) è ormai molto diffuso.  
Si può quindi garantire che più del 95% (soglia imposta da LEED per la 
prestazione esemplare) delle componenti da costruzione in legno, e quindi in 
particolare i pannelli XLam, proverranno da legno certificato FSC. 
 
Si può affermare quindi che i tre crediti ottenibili attraverso delle prestazioni 
esemplari possono essere presi in considerazione per il punteggio finale. 
 
RESPONSO CREDITO: VERIFICATO (3 punti su 5) 
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6.6.2 Professionista accreditato LEED 
 
Finalità: Supportare e promuovere l’integrazione progettuale richiesta da LEED per 
favorirne l’applicazione e la certificazione. 
Requisiti: Almeno uno dei principali componenti del gruppo di progettazione deve 
essere un Professionista Accreditato LEED AP. 
In fase di progettazione è altamente consigliabile la presenza di un Professionista 
LEED in quanto attraverso le sue conoscenze è in grado di gestire al meglio le fasi 
di lavoro sia per quanto riguarda il progetto vero e proprio sia per quanto riguarda 
la documentazione utile al fine dell’ottenimento del punteggio. Ciò comporta un 
notevole vantaggio specialmente per il fatto che il progettista in questione potrà 
usufruire sempre del parere di una figura ben informata a riguardo e che conosca 
nel contempo la grande varietà dei crediti LEED. 
Si può inoltre sottolineare il fatto che una delle principali difficoltà riscontrate 
nell’applicazione di questo nuovo Protocollo risiede nel fatto che esso non faccia mai 
riferimento a delle specifiche situazioni o delle specifiche particolarità di progetto 
proprio per il fatto che deve essere un approccio standard. Quindi in certi casi un 
credito può risultare piuttosto complicato o comunque non chiarissimo nella sua 
applicazione nel progetto in esame. Proprio per questa motivazione il poter ascoltare 
fin dalle prime fasi di concept il parere di un esperto LEED può essere molto 
costruttivo. Infatti, come è stato sottolineato nei capitoli precedenti, una volta giunti 
al momento dell’assegnazione del punteggio LEED questo verrà dato considerando 
anche le peculiarità del singolo progetto, dell’area in cui è posto e di qualsiasi 
particolare condizione che lo caratterizza.  
 
RESPONSO CREDITO: VERIFICATO (1 punto) 
 
 
 
 
 
 
6.6.3 Riepilogo punteggio 
 
Tab. 6.23 Riepilogo punteggi per la sezione IP 
CREDITO   TITOLO PUNTEGGIO 
IP Credito 1 Innovazione nella progettazione 3 Punti 
IP Credito 2 Professionista Accreditato LEED 1 Punto 
TOTALE  4 Punti 
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6.7 Priorità regionali (PR) 
 
Come già anticipato durante l’esposizione del Protocollo LEED, una delle principali 
problematiche di questo metodo è il fatto che alcune caratteristiche ambientali sono 
del tutto uniche e peculiari vista la località in cui è situato il progetto. 
Fino a quando non verrà trovata una situazione specifica per queste casistiche, la 
GBC Italia ha indicato sei crediti esclusivi in cui è possibile ottenere anche il 
punteggio di Priorità Regionale. 
Un progetto che consegue un credito individuato come Priorità Regionale consegue 
automaticamente anche un punto addizionale; si possono ottenere fino ad un 
massimo di quattro punti in questa sezione. 
Riportiamo in seguito la tabella indicante i crediti che, se soddisfatti, assegnano 
anche un punto nella sezione Priorità Regionali. 
 
 
 
Come si può notare quindi, i crediti a cui riferirsi sono: 
- Gestione efficiente delle acque a scopo irriguo (6.2.2): verificato 
- Tecnologie innovative per le acque reflue (6.2.3): verificato 
- Riduzione dell’uso dell’acqua (6.2.4): verificato 
- Ottimizzazione delle prestazioni energetiche (6.3.4): verificato 
- Commissioning avanzato dei sistemi energetici (6.3.6): verificato 
- Misure e collaudi (6.3.8): verificato 
Avendo soddisfatto tutti i crediti in questione si possono aggiungere al punteggio 
totale quattro punti extra nella sezione Priorità Regionale. 
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6.8 Classe Prestazionale 
 
Si può ora procedere con il resoconto dei punteggi ottenuti al fine di dimostrare la 
classe prestazionale ottenuta con tale progetto. 
 
 
CREDITO   TITOLO PUNTEGGIO 
SS Prerequisito 1 Prevenzione dell’inquinamento da attività da cantiere Obbligatorio 
SS Credito 1 Selezione del sito 1 Punto 
SS Credito 2 Densità edilizia e vicinanza ai servizi 0 su 5 Punti 
SS Credito 3 Recupero e riqualificazione dei siti contaminati 0 Punti 
SS Credito 4.1 Trasporti alternativi: accesso ai trasporti pubblici 6 Punti  
SS Credito 4.2 Trasporti alternativi: portabiciclette e spogliatoi 1 Punto  
SS Credito 4.3 Trasporti alternativi: veicoli a bassa emissione e a 
carburante alternativo 
3 Punti  
SS Credito 4.4 Trasporti alternativi: capacità dell’area di parcheggio 2 Punti  
SS Credito 5.1 Sviluppo del sito: proteggere e ripristinare l’habitat 1 Punto  
SS Credito 5.2 Sviluppo del sito: massimizzazione degli spazi aperti 1 Punto  
SS Credito 6.1 Acque meteoriche: controllo della quantità 0 Punti  
SS Credito 6.2 Acque meteoriche: controllo della qualità 0 Punti  
SS Credito 7.1 Effetto isola di calore: superfici esterne 1 Punto  
SS Credito 7.2 Effetto isola di calore: coperture 1 Punto  
SS Credito 8 Riduzione dell’inquinamento luminoso 1 Punto 
Totale 18 Punti 
 
CREDITO   TITOLO PUNTEGGIO 
GA Prerequisito 1 Riduzione dell’uso dell’acqua Obbligatorio 
GA Credito 1 Gestione efficiente delle acque a scopo irriguo 4 Punti 
GA Credito 2 Tecnologie innovative per le acque reflue 2 Punti  
GA Credito 3 Riduzione dell’uso dell’acqua 4 Punti  
Totale                                                                          10 Punti 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
CREDITO   TITOLO PUNTEGGIO 
EA Prerequisito 1 Commissioning di base dei sistemi energetici 
dell’edificio 
Obbligatorio 
EA Prerequisito 2 Prestazioni energetiche minime Obbligatorio 
EA Prerequisito 3 Gestione di base dei fluidi refrigeranti Obbligatorio 
EA Credito 1 Ottimizzazione delle prestazioni energetiche  19 Punti  
EA Credito 2 Produzione in sito di energie rinnovabili  7 Punti  
EA Credito 3 Commissioning avanzato dei sistemi energetici  2 Punti  
EA Credito 4 Gestione avanzata dei fluidi refrigeranti  2 Punti  
EA Credito 5 Misure e collaudi  3 Punti  
EA Credito 6 Energia verde  0 Punti  
Totale                                                                                          33 Punti 
 
 
CREDITO   TITOLO PUNTEGGIO 
MR Prerequisito 1 Raccolta e stoccaggio dei materiali riciclabili Obbligatorio 
MR Credito 1.1 Riutilizzo degli edifici: mantenimento delle 
murature, solai e coperture esistenti 
0 Punti  
MR Credito 1.2 Riutilizzo degli edifici: mantenimento del 50% degli 
elementi non strutturali interni 
0 Punti  
MR Credito 2 Gestione dei rifiuti da costruzione 2 Punti  
MR Credito 3 Riutilizzo dei materiali 0 Punti 
MR Credito 4 Contenuto di riciclato 1 Punto 
MR Credito 5 Materiali estratti, lavorati e prodotti a distanza 
limitata (materiali regionali) 
2 Punti  
MR Credito 6 Materiali rapidamente rinnovabili 0 Punti  
MR Credito 7 Legno certificato 1 Punto 
Totale                                                                      6 Punti 
 
CREDITO   TITOLO PUNTEGGIO 
QI Prerequisito 1 Prestazioni minime per la qualità dell’aria Obbligatorio 
QI Prerequisito 1 Controllo ambientale del fumo di tabacco Obbligatorio 
QI Credito 1 Monitoraggio della portata dell’aria di rinnovo 1 Punto 
QI Credito 2 Incremento della ventilazione 0 Punti 
QI Credito 3.1 Piano di gestione IAQ: fase costruttiva 1 Punto 
QI Credito 3.2 Piano di gestione IAQ: prima dell’occupazione 1 Punto 
QI Credito 4.1 Materiali basso emissivi: adesivi, primers, sigillanti, 
materiali cementizi e finiture per legno 
1 Punto 
QI Credito 4.2 Materiali basso emissivi: pitture 1 Punto 
QI Credito 4.3 Materiali basso emissivi: pavimentazioni 1 Punto 
QI Credito 4.4 Materiali basso emissivi: prodotti in legno composito e fibre 
vegetali 
1 Punto 
QI Credito 5 Controllo delle fonti chimiche ed inquinanti indoor 1 Punto 
QI Credito 6.1 Controllo e gestione degli impianti: illuminazione 1 Punto 
QI Credito 6.2 Controllo e gestione degli impianti: comfort termico 1 Punto 
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QI Credito 7.1 Comfort termico: progettazione 1 Punto 
QI Credito 7.2 Comfort termico: verifica 1 Punto 
QI Credito 8.1 Luce naturale e visione: luce naturale per il 75% degli spazi 1 Punto  
QI Credito 8.2 Luce naturale e visione: visuale esterna per il 90% degli 
spazi 
1 Punto  
Totale        14 Punti 
 
CREDITO   TITOLO PUNTEGGIO 
IP Credito 1 Innovazione nella progettazione 3 Punti 
IP Credito 2 Professionista Accreditato LEED 1 Punto 
TOTALE       4 Punti 
 
CREDITO   TITOLO PUNTEGGIO 
PR Credito 1 Priorità regionale 4 Punti 
TOTALE        4 Punti 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Dall’analisi effettuata dei singoli crediti LEED, emerge quindi che il progetto in 
questione può perseguire un punteggio stimato di 89 crediti ottenendo la 
certificazione massima raggiungibile, ossia quelle di LEED Platinum (80+ punti). 
Vengono quindi ampiamente soddisfatte le richieste del bando di gara che 
richiedevano semplicemente il raggiungimento della classificazione Gold (60+ 
punti). 
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6.9 Analisi dei costi 
 
Nella progettazione e concezione di un’edilizia sostenibile un aspetto che va 
assolutamente considerato è sicuramente quello economico. Un progetto altamente 
performante dal punto di vista energetico si supponga abbia bassi costi di utilizzo, 
specialmente se sfrutta fonti energetiche rinnovabili. 
Nel caso particolare della nuova Malga Fosse è già stato ampiamente dimostrato 
come essa sarà fortemente supportata da risorse rinnovabili quali biocombustibili, 
solare termico e fotovoltaico, che andranno a coprire rispettivamente i consumi 
inerenti a riscaldamento, produzione di acqua calda sanitaria e energia elettrica. 
Ovviamente bisogna considerare che, la realizzazione di determinati impianti ha un 
determinato costo che non si presenterebbe nel caso tal edificio fosse 
completamente alimentato ad esempio dai classici sistemi a combustibile fossile. 
Proprio per questo diventa sempre più importante, in fase di progettazione, 
effettuare dei ragionamenti su quelli che vengono definiti “tempi di ammortamento”, 
ossia quanto tempo impiegherà l’edificio in questione a ripagare gli impianti su di 
esso installati attraverso i bassi costi di gestione rispetto ad un caso tradizionale. 
Va inoltre ricordato che le detrazioni fiscali in materia di energia sostenibile, che 
originariamente dovevano scadere con il 31 dicembre 2013, sono state prorogate 
fino al 31 dicembre 2014 con quello che viene propriamente definito “EcoBonus 
2014” che permette di ottenere detrazioni fino al 65%. 
Questo ragionamento si è cercato di applicarlo anche al progetto di tesi cercando di 
tradurre in maniera “economica” quelle che sono le alte prestazioni energetiche 
garantite. In particolar modo si è cercato di ipotizzare, attraverso determinate stime 
di base, il costo di gestione di quella che sarà la nuova Malga Fosse. 
Lo stesso procedimento è stato poi effettuato una seconda volta presupponendo 
l’assenza del sistema solare termico e del sistema fotovoltaico, potendo così 
effettuare in seguito una stima di quelli che saranno i tempi di ammortamento per 
la realizzazione degli impianti. 
Si passa ora all’analisi dell’edificio di progetto. 
 
 
 
 
Tab. 6.24 Stima dei costi di gestione del nuovo progetto 
 
FONTE 
ENERGETICA 
INFORMAZIONI COSTO 
Legna da 
ardere 
 
Come già esposto durante le ampie analisi energetiche effettuate, è stato 
dimostrato come la caldaia a biocombustibile dovrà coprire un consumo 
annuo di 74,376 kWh/m2 anno a cui corrispondono 49.129 kg di legna da 
ardere (dato ottenuto sempre in fase di analisi in regime stazionario). 
Il prezzo standard di essa, ottenuto controllando i rispettivi valori dai dati 
forniti dalle Camere di Commercio di Trento e Bolzano è di 35 €/m3 con 
relativo peso specifico di 0,4 t/m3. Con questi dati è immediato ottenere 
una stima dei costi previsti per l’alimentazione della caldaia. 
 
4296 € 
Gpl 
 
Bisogna considerare che per l’alimentazione delle cucine sarà necessario 
munirsi di bombole di gpl come in gran parte delle ristorazioni presenti 
nell’area in modo che si possa essere autonomi rispetto alla rete nazionale. 
Effettuare una stima di tali consumi è molto complicato in quanto è un dato 
strettamente collegato all’andamento del turismo. Effettuando 
un’indagine nella zona e informandosi presso aziende di simili dimensioni 
si reputa che un consumo verosimile sia quello di 1300 kg di gpl annui pari 
a 52 bombole da 25 kg l’una vendute solitamente tra i 55-60 € l’una. 
L’approssimazione di questo dato non rappresenta comunque un 
problema in quanto il medesimo consumo di gpl si ritrova anche nel caso 
l’edificio in questione non sia dotato degli impianti sostenibili e quindi non 
andrà ad influire sulla differenza di costi di gestione tra le due diverse 
situazioni. 
 
2954 € 
Elettricità 
 
Il consumo annuale elettrico stimato per tale edificio è di 27462,76 kWh. 
L’impianto fotovoltaico installato riesce a fornire un apporto di 30000 kWh. 
Vi è quindi un surplus di energia prodotta pari a 2538 kWh che potrà essere 
rivenduta al GSE (Gestore dei Servizi Energetici) per 0,154 €/kWh.  
 
-391 € 
 
TOTALE 
 
 6859 € 
 
Da una stima di massima emerge quindi che i costi di gestione dell’edificio 
progettato saranno pari a circa 6859 € annui. 
Ora si effettuerà lo stesso ragionamento ipotizzando che l’edificio non sia munito né 
dell’impianto solare fotovoltaico né dell’impianto solare termico. 
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Tab. 6.25 Stima dei costi di gestione del progetto in assenza degli impianti fotovoltaico e 
solare termico  
 
FONTE 
ENERGETICA 
INFORMAZIONI COSTO 
Legna da ardere 
 
In questo caso la caldaia, oltre al proprio consumo pari a 74,376 
kWh/m2 anno, dovrà farsi carico anche del mancato apporto 
energetico dei pannelli solari quantificato attorno ai 13,82 kWh/m2 
anno. Il consumo complessivo sarà pari quindi a 88,196 kWh/m2 annui. 
Ragionando attraverso una semplice proporzione si ottiene che in 
questo caso saranno necessari 58258 kg di legna da ardere; ben 9128 
kg in più rispetto al caso precedente. 
 
5098 € 
Gpl 
 
Il consumo resta il medesimo rispetto al caso precedente in quanto non 
vi è alcun apporto di energia sostenibile nell’alimentazione dei 
macchinari della cucina. 
 
2954 € 
Elettricità 
 
In questo caso viene completamente a mancare il sostanzioso apporto 
dato dai pannelli fotovoltaici e quindi sarebbe necessario un classico 
allacciamento alla rete nazionale pagando le classiche bollette per un 
consumo totale di 27462,76 kWh. Ovviamente la stima precisa del 
costo dell’energia elettrica non è semplice, come si può notare 
consultando il sito della GSE, ma si può approssimare prendendo il dato 
di 0,18 €/kWh. 
 
4943 € 
 
TOTALE 
 
 12986 € 
 
Come era prevedibile il dispendio economico in questo caso sarebbe stato molto 
maggiore con un surplus di addirittura 6127 € annui. Con l’installazione degli 
impianti solare termico e fotovoltaico si è riusciti ad ottenere un risparmio quasi del 
50%. Ora però bisogna ragionare sull’effettivo costo di installazione di queste 
strutture in modo da stimarne i tempi di ammortamento. Ovviamente bisogna 
sottolineare che stime di questo genere sarebbero strettamente legate alla ditta 
produttrice. Basti pensare che spesso preventivi di diverse ditte per il medesimo 
lavoro possono variare e anche di molto. Dopo un’attenta analisi dei prezzi proposti 
da diverse ditte si sono effettuate le seguenti stime. 
 
 
 
FOTOVOLTAICO: 
- I costi possono variare dai 1500 ai 3500 € al al kWp (Wp= watt di picco). 
Ipotizzando un costo nella media pari a 2500 € al al kWp, ricordando che 
l’impianto previsto a Malga Fosse è di 28,8 kWp si ottiene un costo di 72000 €. 
- A tutto ciò va aggiunta l’IVA che in materia di efficienza e risparmio energetico è 
pari al 10% e quindi 7200 €. 
- All’installazione di pannelli fotovoltaici potrà essere applicata una detrazione 
fiscale del 50% pari quindi a 36000 € che si concretizzerà in uno sconto sull’Irpef 
in 10 rate annuali tutte dello stesso importo e quindi di 3600 €. 
 
In conclusione si può affermare che il costo effettivo di tale impianto sarà pari a 
36000 € più l’IVA totale e quindi 43200 €. 
 
SOLARE TERMICO: 
- In questo caso una media dei costi per grandi interventi può essere stimata sui 
600 €/m2. Considerando che l’intervento in questione ha una superficie di 100 m2 
si ha una spesa iniziale di 60000 €. 
- A tutto ciò va aggiunta l’IVA che in materia di efficienza e risparmio energetico è 
pari al 10% e quindi 6000 €. 
- All’installazione di pannelli fotovoltaici potrà essere applicata una detrazione 
fiscale del 50% pari quindi a 30000 € che si concretizzerà in uno sconto sull’Irpef 
in 10 rate annuali tutte dello stesso importo e quindi di 3000 €. 
 
In conclusione si può affermare che il costo effettivo di tale impianto sarà pari a 
30000 € più l’IVA totale e quindi 36000 €. 
 
Ecco quindi che la spesa totale di installazione degli impianti è di 79200 €, 
considerando che l’edificio progettato garantisce un risparmio annuo di 6127 €, 
rispetto al medesimo intervento non dotato di impianti sostenibili, si può 
affermare che il periodo di ammortamento sia stimato attorno ai 13 anni. 
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Capitolo 7: Conclusioni 
 
7.1 Riflessioni sulla certificazione LEED 
 
Al termine di questa esperienza di lavoro di tesi, ci si può soffermare sulla 
questione specifica del protocollo LEED, inteso come innovativo approccio di 
progettazione sostenibile. 
Sicuramente questo tipo di certificazione si è rivelata essere completamente 
differente rispetto a quelle a cui si è abituati come ad esempio le classiche 
certificazioni energetiche. Queste infatti si limitano ad analizzare il progetto dal 
punto di vista energetico, invitando il progettista a curare in maniera egregia 
aspetti quale l’involucro edilizio, ponti termici e l’orientamento dell’edificio. 
Bisogna sottolineare che anche questa tipologia di approccio porta a buonissimi 
risultati, arrivando ad ottenere dei sistemi edilizi con consumi di gran lunga 
inferiori rispetto agli edifici preesistenti. Questo ragionamento però, nel 2014, 
risulta essere un po’ riduttivo in quanto non si può più limitare il concetto di 
sostenibilità esclusivamente ad un aspetto di consumi e uso di prodotti. 
Il protocollo LEED propone infatti un percorso ben più completo, che invita il 
progettista a porre attenzione ad ogni minimo dettaglio riguardante l’edificio fino 
alla gestione del cantiere in fase di realizzazione ed alla raccolta dei dati relativi ai 
consumi durante i primi anni di attività del nuovo edificio. Si può dire in sostanza 
che il minuzioso procedimento imposto dai crediti sia un’evoluzione delle classiche 
certificazioni. Ciò si evince dal fatto che, dei 54 crediti totali si può affermare che 
solamente 3 si occupino effettivamente del lato prestazionale del progetto (6.3.2 
Prestazioni energetiche minime – 6.3.4 Ottimizzazione delle prestazioni 
energetiche – 6.3.5 Produzione in sito di energie rinnovabili) mentre i restanti si 
occupano di altrettanti argomenti rilevanti che possono spaziare dalla raccolta 
differenziata dei rifiuti alla qualità del legno utilizzato. 
Ovviamente dovendo trarre delle conclusioni imparziali bisogna aggiungere che, 
durante l’elaborazione della tesi, si è venuti a contatto con quelle che si ritengano 
essere delle debolezze all’interno del complicato procedimento LEED.  
La prima questione è proprio inerente alla complessità del meccanismo dei crediti. 
Un processo così dettagliato, che cura ogni minimo particolare del progetto, è 
impensabile che possa essere applicato in maniera identica sia per un edificio 
situato lungo una costa marittima che per uno in alta montagna.  
Ad esempio lo sviluppo dei requisiti riguardante la gestione delle acque può essere 
molto interessante in un’area con clima altamente secco dove sono capitate 
magari, negli anni precedenti, situazioni in cui le risorse idriche siano risultate 
essere scarse, mentre lo stesso ragionamento potrebbe risultare non necessario in 
zone di montagna altamente piovose. Ciò quindi precluderebbe l’ottenimento di 
tale punteggio in entrambi i casi. 
Lo stesso ragionamento effettuato per le zone climatiche può essere fatto anche in 
scala più grande. Infatti, nonostante le ovvie differenze che vi sono a livello 
normativo, progettare in un Paese piuttosto che in un altro non é mai uguale. A tal 
riguardo la GBC ha già instaurato la sezione di punteggio denominata “Priorità 
Regionale” in cui assegna dei punti extra in relazione al soddisfacimento di 
particolari crediti indicati dalla GBC stessa (questi cambiano a seconda del Paese 
in cui ci si trova). A proposito di tale tematica la GBC Italia comunica sul suo sito 
che verranno prese decisioni più specifiche in merito. 
Un’altra problematica è inerente all’aspetto economico. Questo infatti non viene 
minimamente trattato da nessun credito LEED, pertanto, nel caso di committenze 
particolarmente facoltose, non vi sarà alcun problema ad ottenere la miglior 
certificazione possibile in quanto si potrà usufruire delle migliori tecnologie e 
prodotti possibili. Avrebbe più senso infatti imporre delle condizioni a livello 
economico per non lasciar trasparire l’idea che l’edilizia sostenibile sia perseguibile 
esclusivamente attraverso esosi esborsi di denaro. Ovviamente va ricordato che il 
LEED è stato introdotto ed adattato alla realtà italiana solo da pochi anni, è quindi 
normale che sia ancora un argomento in evoluzione e che non abbia raggiunto la 
perfezione. 
Per concludere, si può affermare che il protocollo LEED è sicuramente un 
approccio innovativo alla progettazione che invita il progettista a trattare ogni 
minimo aspetto inerente il progetto, dalla fase decisionale alla fase di 
esecuzione/gestione. 
Sicuramente rappresenta un’innovazione nel campo delle certificazioni e 
probabilmente nei prossimi anni si diffonderà in maniera sempre maggiore. 
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